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1/ Au&ore a* curiofi.

0 fendere in quefii tem-
pi*, non è filtro che unpru-
rito della mano, mentre

fif ir iv e i con tanta liber-
ta , che bi/ogna credere fermamen-
te > non haver parte P intelletto a
quello che opera la mano.  cM nzi  f i
crede che la mano impugna la pen-
na con un filentio , e/egretteza f i
grande j che ilgiudicio refia efilufì
anco dalla lettura-, perchefi lafiiar-
rebbono molte co/e a fcrivere , quan-
do le fcrivejfe ilgiudicio * e non la
mano. Se Finch iofiro fojfe un mal
Francefi in curabile, in breve tem-
po s'ejìi?iguerebbe il Mondo diScrit-
torì\ f i pur non n i inganno ; mate-
rno d*ingannarmi, perche a dire il
vero Parte delloficrivere a l prefinte
e un male Diabolico, epure non f i te-
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me 5 hor come dunque fipotreb he te-
mere un morbo venereo f i non bufi a
il Diavolo ijlejfo a fa r paura agli
Sentori ?

Per me non hebbi mai l'inclina-
tìone di ferivere per altri havendo
meglio giudicato di Infoiar ferivere
g li a ltri per me ; ma il vedere unafi
gran voragine di manu (critti/emi-
ri ati in ruttigli angoli di Roma ? mi

jueglio talmente ilpenfiero, che non
hopojfuto fa r di meno, ad entrar nel
hallo con g li altri. Prima pero d'ab-
bracciar la penna, mi àie ài a pen-
fare con accurata vigilanza al  f i-
getto , e mi imaginai che in un tem-
po di fede vacante, bisognava feri-
vere con liberta , il rimprovero di
quei v itii che cammano in altri
tempi mafcherati per Roma ? Ha-
vereì ad ogni modo de fiderato di
trottarmi in Conclave 3 per poter

in un



in un luogo di tanto grido , trouar
figetto degno , per immortolar-
mi con la (rima ufi ita alle f i ampe ;
e mentre communicavo quefio mio
penfiere ad un amico de principali
che io Jlimo ; la fua Amica ctiera
prefinte, m’efirto, o per meglio dire
mi comando già che in Roma le Cor-
teggiane comandano; ^ ìnt ra-

dei Conclave
generale, 0/70 0r̂ *z0rifilate di fa r e ,

 /0 Signore Ruttane della Corte, />0r
cercare un figetto Papabile 3pìupro-
prio 4 loro inter ef i . Non mi difpiac-

 g^0//penfìere della buona Dama 5 /#
5W/0 benché lo dicejjeper burla> ̂ 0^
/̂ /?/0 00/2 7 ^ 0 0/0 breccia da

fenno nel mio (pirite ; 0 ^ ’ 0 0/70 //?y?-
ra medefima diedi dipiglio a d opra;

7/0^0 /0^0 //? terminai nello
 y?/ĵ 0 00/ gw/0 /0 la prefinto. Leg-

gila dunque, ^0  ̂00^0 0^0  ̂ />0-



rò, ma dì cjuelli bell9 ingegni, o fiano
ingegni curìofi, che m ila tollero dalle
manuprima dipoterla rilegere ; col
dirmi che bifognava darla alla luce>
per arrichire gli(ludi piu reconditi,
di quegli (p iriti, che hanno dato di
calcio agli feropoli. La mia inten-
sione era veramente di fa r la fi am-
pare, ma con il tempo,fapendo benifi
fim o, che in fìm ili rancontrh conve-
n iva marciar con i l piede di piombo5
ma i miei buoni amici mi rijpofiro,
thè non era più la foggia di andar
con il piede di piombo nelleftampe9
mentre tutti caminavano , come
quelli che fdruccidano (òpra i l ghi-
accio .Infomma tutto quello chepotei

.cttenerefu^un momento ditempo^per
fir iv e rti 0 Lettore quefie due righe
clifcufa e per fa rti fapere che defide-

- re le tue fodisfationi.
A .D .A .S .
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 PUTTANISMO
R O M A N O .

Iveva (otto dolorofa , c com-
paffionevole fervitù , ma cofi
crudele, e horribile, come gli
fi preparava per l’auvenire, la
povera , e milèra Città di Ro-

mane haveva cofi ben compofto l’animo alla
fofferenza delle Tue difgratie , che pareva fi
folle vellita di collanza, eprendellè l ’emula-
tione con gliAnalàrchi j quando la fortuna,
che oftinatamente ha prefo à perfiguitarla, in-
vidiando quella fua intrepidezza, quali folle
un rimprovero indubitato della fiacchezza
delle fue foze, e dell’altrui virtù, con inven-
tane altre tanto ingegnofa, quanto tiranni-
ca, procurò di trouar mezo per fcuoterla da
quella fua quiete, con fargli fintamente ap-
parire un lampo diverifimile fperanza di libe-

 rarfi da tali affanni, e da tanti penofi tormen-
 t i , col mettergli in fofpetto, come già è no-

to , la vita d’Alelfandro fettimo dalla morte
 del quale il ritratto d’ogni fua maggior felici-
tà , e follevamento in tutto, e per tutto dj-

  



pende ; mà perche tra le perfone individue
delle quali principalmente retta conttituitala
judetta Città, il luogo più riguardevole , e
il numero piti confpicuo io ritengono le Don -
ne , la Temenza delle quali è piu fertile della
gramigna , vedendoli quelle univerfalmente
maltrattate, edelufe in quello colittranoin-
folito, ehorribilePontilicato, nel quale non
hanno potuto, nonpoflono, nè potranno già
mai per l’auvenire, mentre che duri, fperar
vantaggioò ventura immaginabile, anziché
più tolto te mereimpenfate rouine , e preci-
p it i , ftante, chelanatione Senefehà per una 
certa ragione di natura, o d'iftinto naturale
coli diretta , e implacabile l ’antipathia con-
tro il fetta muliebre, che pare impolfibile,
che tra di loro pollafperarllriconciliatione, e .
Concordia. Dicono alcuni hiftorici ciò haver’
liavuto principio fin da che alcuni Mercanti
levantini nell’ anno 10 0 .della Creationedei
Mondo per via di Livorno , v’introdufTero,
e trafportorono alcune merci contaggiofe,
che venivano da quelle Provincie, nelle quali
i Popoli, che viveuano erano così nemici del
nome Donnefco, che più rotto di applicarli
al loro officio ardirono di preparare infiliti
fino negl’ hofpiti Angelici di Lothi. Perciò
non appena rifaputafii Roma la nuova di que- .
fta Pontificia infermità, che fi vidderole Pa-
ufiurchettedel Bordello con folkcita, eettàtta
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diligenza girar’ in diverlè prattiche> ttringerfi
in divertì negotiati, eproponere divertìtrat-

 tati, per vedere in ogni modo potìibile di far-
 fuccedere lelettione del nuovo Pontefice in al-
cuna Creatura loro , ò almeno in alcuno dclli
foggeti, che per ragione di genio , eperefpe-
rienza d’operatione fapeilèro edere adheren ti»
e devoti al loro,partito , e fé ne fallerò potuti
liberamente fidare , fenza pericolo di tradi-
mento.  . '  )

Succedo quello auvifo lì io . A gotto i <76 ó".
nel qual tempo per ritrouarfi laftagionehor-
mai aliai atta, e proportionata alle facende
per il Puttanefino , mallìme per ragione del
grand’ otio, che gli fanno precedere li meli
di Giugno, e di Luglio, che gli vanno ante-
cedenti , ne’ quali loro.medefime concedono
vacanza alli ttudenti di Fifica, e folofi rifer-
vono di dargli qualche lettioncina per palla-
tempo fopra il contrario Jefuale in libro Po-
fteriorum. Perciò la maggior parte di effe pet
piiialletamentode’ fuoi Scolari, e difeguaci
delle Tue naturali dottrine fi erano auvicinate
 verfo le Ville circonvicine , e ne i luoghi piti
delitiofi, efuburbani, perche in tal guifafpal-
leggiate dal beneficio de i venti cellàllero
quelle naufe, che portano feco i loro concetti
meno intente, ò menofattidiofe al genio dì
chi gli accudifce, onde vedendo, che in tal
congiuntura di cofe il perder tempo era un no-
‘ ' 
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gabif pregiuditio de i loro intereffi, e che il
non effer tutte unite per concertarci Voti, e
fomentare un inclufiva , òefclufiva contro la
fattione Medicea di Fiorenza, tanto Tua Ne-
mica , e quella di Siena della quale era Capo
Chigi loro ultimo efterminatore, era un vo-
lerli ridurre un’ altra volta fono le paffete dif.
gratie: Però à Madonna Angela Sala, fere-
ìiifuma Decana del Bordello con ilfuofqua-
dron Volante di Diana Velletrana, Anna fe-
lice à fan Marco, c Bernardina alla Longa-
ra , vennero alla rifolutione d’ auvifare con
uno efpreflo, la Venerabile Cicia dello ftruz-
zo , che con Nina era partita par Frafcati >,
acciò incontinente fé ne venifle fà le Polfe i
fine di negotiare, e convenire per l’inclufio-
ne del Cardinal Spadino, detto Santa Sufan-
na , il quale per eflerfi altre volte difgufta-
to con tutti gl’ altri Lucchefi Tuoi Paefani,
e adherenti al partito di Barberino per effer
fuo amico, e haver per amor loro abbando-
nato tutto il genio Tofcano , con qualche
pericolo d* incontrar de i travagli , haveva
-cosi gagliardamente aflìcurata la loro fede,
che non fi dubitava punto , che egli havef-
fe havuto da render loro una perfetta con-
tributionc di amorevolezza, e affetto, con
far reader conto alla Cafa Chigi di tutti gl’
infulti , e aggravii fatti al loro feffoDonefco,
sobligarla à riforcirglicuttiidannieintereffe

‘ 
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patiti in dodici anni diPòntificató, per Pili-
troduttione delP arte Sodomitica , con la quel-
le era affatto rimafta deftrutta la loro mercan-
t a , con notabil detrimento dell’ fiumana pro-
pagatione.

In tanto Nina Barcarola, che Papera be-
ri iffimo quant’ utile gli Paria potuto venire
dell’ eflàltatione di Celli, per haver lei in pu-
gno la volontà di Ravizza Ilio obligat©Ser-
vitore fin da venti anni, e con la quale era pa-
rimente certa di ridurre l’affetto del medefìmo
Celli à qualfivoglia Pua elfaltatione, fi affati-
cava, e con parole, e con regali di guadag-
narli liVoti di qPuel altre tutte,e in particolare
di Mimma Pandolfìna, di Nina delle Cannu-
cie, e di Maria Vittoria delle Malie, afficu-
randole, che quando non le havelfero mancato
della debita Fede nel concorrere à Pua iftanza
nell’eflàltatione di quello Poggetto,Parrebbono
proFuPamente rellate premiate della loro ope-
ra, e del loro affetto.

Dall’ altra parte il pai i*to delle Dame, le-
quali interelfate ne i proprii avantaggi non fi
curavano altrimente di haver riguardo alcu*»
no all’ utP" commune, mà Polo di Peflellèa
fi affaticava ogni una à far trattati per li Puoi
amorevoli, e direttamente fi opponevano à
quelle pretenfioni del Puttanefmo ; Onde al-
legando mille di fetti contro Celli, e Spada
pretendevano , che quelli rimanejTero del.

 '
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rutto efclufi, come perfone finte, e di poca
fede, e di niuna neutralità, tanto con il fello
mafculino, quanto feminino, ò per dir me-
glio per una certa applicatane ad ambedue,
proteftando di ha,er certa notitia , che an-r
cor* eflì follerò fiati veduti centra dire alle
loro fodisfàttioni, e applicare alle cattive
prattiche de i Chigi, oltre lefler’ uno di que-
lli Creatura fila, che era Celli, e in confequenza
folpetto per concorrere allafuaElettione ; e
perciò fi faceva avanti la Regina , e con la
nominatione d’Azzolino , ò Maldacchino ,
pretendeva d’eflèr feguita da tutte Paltre per
due ragioni : la prima, perche efiendo tali’,
conveniva per politica , che l ’ elettione ca-
dere quella volta in un giouane acciò che la
lunghezza d*un Pontificato buono rimedialfe
alli patimenti del paftato, così difaftrofo, e
cattivo.

LaDucheflàMattei, la. quale non voleva,,
che il rifpetto, e la coltella gl’ impediflero
le fue fodisfattionò » e i fuoi avantaggi , fi
opponeva, dicendo, cheinquantoall’ efclu-
fione di Celli, e di Tanta Sufannaerabenifii-
mo fatta, m i in quarto alP inclulicne di Az-
zolino, ò Maldacchino non potè * a nè con-
correrui, nè lodarla ; perche efiendofi quelli,
duifoggettiper il prefente buttati aliai bafiar-
mente per ognicantone.gli hauria collimiti in;
fiato, di maledir tràpechianni quante Donne.
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fi fono già mai trouate, e che però non-et#

 bene , nè profittevole l ’ arrifchiarfi in loro »
 per non haver poi da fiammeggiare tra le fpe-
ranze, e nuovi timori di reftar delufe, ein-
 contrare li maggiori travagli dachipiùpre-
fentemente fi credevano li agiuti, c le felici—
 tà , e che leihavevarelationeindubitata, che
 Maldacchino haveva una buona partita di mal
 Francefeà cambio, e che fé bene ancora non
era maturato il pagamento de’ i frutti, era
però peflima la terzaria, e che però in quello

 era necefiìtata caminate con il piè di piombo,
per non cagionare con gravame di confcienza

 tanto danno all’ univerfiti del Mondo Don>
 nefco; ond’ è che gli pareva molto elpedien-
te di pregar fua Maéftà à voler compiacerli di
 concorrere in Bonelli, il quale oltre l’elfer.
 foggettoattempato, e;parente, eraperefpe-
rienza affai accreditato , fi che con qualche

 ragionevole fondamento poteva pretendere
 quella fupremaDignità; Haveva di più fatto
 molte prove di fila perfona in Spagna, nel quaL
luogo nonefiendo gli occorfo difallro alcu-
no, non era mai per prevaricare dal conce-
pito alletto 2 quello fello, non oliarne quel-
la fua hifpida, ehirfuta fifonomia per laqua-
le veramente era compatibile qualfivoglia,

 che non elfendo in formato più che tanto ,
l’havelTe giurato per un fierifiimo Pentapbli^
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Dtmque rifpondeva l’AdrianelTa, voflra Ec-

cellenza per quella ragione conclude il partite
mio,perche quelle,e maggiori qualità concor-
rono nel Cardinal Rofpigliofi m io, huomo-
prattico, vecchio nel meftiero, faceto nelle
converfationi, libero nel tratto, virtuofo,- in
foftanza, è liberale in rieonofeere li ferviti!, e
lafFetto di chi gli è palliale, oltre l ’elTer flato
ancorlui.in Spagna> e haver fatto prova mol-
to piu di Bonelli, di non ordinaria conlìdera-
tione; che per ciò molla ancor’ io da quelle
conliderationi, non accudifco à i loro delide
rii; mi perdonino, perche ho troppa ragione
di perlìllere in fervire quello foggeto più, che
qualfivoglia altro.

Pian piano Signora Adrianella mia gli re-
plicava la PrencipelTa di Rolfano, e il Signore
CardinaleOdelfcalchi, chevihà fatto? làpe-
te pure, che ci liamo voluti bene fempre, e
chegl’utili miei fono Tempre flati di vollro be-
ne. Quello Cardinale è bene merito di Cafa
mia, & è fogetto degno, di buona volontà ,
e quello che importa, che non fàràcofa, che
non ha di mio gullo ; perciò è degno , che
fe ne faccia conto.

Miperdoni VollraEccellenzareplicaval’A-
drianella , perche quello è un collo torto,
ciancicaPaternollri, che non attende à Don-
ne , e le per forte ne incontra una per llrada, 
fifa il fegno della Croce * come fe vedelfe il
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Demonio; c poi Signora mia bafta a dire, che
fa il fantocchio; non sà Voftra Eccellenza il
Proverbio ì Cane di Beccaria, e gente di com-
pagnia» tir a via» tir a via.

O hibò, che io so , che è un huomo da be-
ne, diceva la Roflana, e non occorre altro.
Ritornava à dire l’Adrianella, fe Voftra Eccel-
lenza prcdicaflè fino i  dimani non mi potrà
mai dare ad intendere, che fia da perfona di
giuditio il metterli à Credere à quello Papa :
rozolo delle Benedittioncine : hà un vitio, che
non guarda mai in faccia: hà un’ oftinatione,
che non glie la moverebbero tutti li Tortori
diRipetta; e per ingroppare allo fpuntone in-
cana tutti gl’Afini della marca, ancorché c-
 gli fia nativo del Milanefe.

Horsù dunque bifogna, che voi ci habbia-
te qualche palfione , non occorre difcorrerc
forella mia, replicava la PrencipelTa.

Con quelle, e limili confulìoni erano ordi-
nate le cofe per la futura Elettione ; fi che pa-
revano talmente intrigate che fenza un lungo.
Conclave non erano per poterli ridurre ai defti-
 nato termine dell’Elettione , arrivando la
morte defideratiflìma d’Aleflandro.
 Onde Temendoli il giorno delli %%. crefcer
la voce, e la fperanza, per un certo nuovo
accidente, che fi difle effergli fopraggiunto,
fcuofle nuovamente dal Tonno, nel quale quei
due giorni fierano trattenute fenza alcuna o-

pera-



perationc , ogni una di loro perfifìendo ne i
Soggetti,c:he erano desinati ; fù di ordine della
Regina alle Dame, e d’ordine di Angela fola
alle Puttane fatto fapere, che ogni una fi tro-
vale alle Vafchette , luogo deftinato per il
Conclave,  à  fine  di  far  ivi  un  congrego  ,  e
dilcorrere fopra quella futura Elettione, pri-
ma di haverfi à ferrare, acciò più facilmente ,
c con minor difturbo fi follerò fra di loro po-
tute fupire delle difficoltà , che pareva, che
già vi fodero inforte, e cheli conofceva, che .
haerebbono con publico danno, eincommo-
do promulgata PefFettuatione dei loro defide- %
riicommunemente, per quello dicevano , ri-
volte alla publica utilità.

Parendo perciò quella chiamata molto ac-
comodata algiufto, e al convenevole, non
vi fu alcuna , che punto contraveniflealPordi-
ne, nè che fi moftraflè negligente nell adem-
pimento così honorevole. Si che nel giorno
delliza. nel luogo appuntato delle Vafchette
vicino alla Cafa di Maria Terefa Putanelladi
quel contorno, ad fonum Iubi, che di Balio
(Serviva un certo Gio : Batifta Gronati Cancel-
fiere, e fpia di Don Mario in Borgo , fù fatto
il folenne ingreflo delle Puttanelle. Angela
Sala Decana. Nina Barcarola. Ciccia dello
flruzzo. Brigida della Bufola. Anna felice.
Maria Vittoria. Diana Velletràna. Ghita delle
fortiere. Margherita Hgremin.b Mimma

. Panr
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Pandolfina. Nina Cucchici ina. Nina delle Carr-
nuccie. Cecca Fiorentina. Niuccia Beliuccia
del Pan cafareccio. NinaFaccendona. Moni-
ma Vellecrana. Laura Ferrarefe. Laura Mafia
con tutto il Sorellifmo. Giouanna a Santa
Maria in Via. Maria Laura, e Cicia Collari-
n e , e Asgela Dozza di CarafFone, in tutto
24 tette d’ogni prudenza, e autorità fopra.il
Bordello. , : . '�? ' à;/ ‘
� Vi andarono per Afiittenti , e ajuranti di
quella faccenda molti fattionarii delle medefi-
meà fegno, che alla Porta vi fu per nafcerc
una ftravagantifiìma confulìone, e contratto,
poiché venuti alle mani per non cederli l’un
l ’altro il luogo, lì diedero così malamente,
che alla fine fi trouarono molti di toro ftrana-
mente, e pericolofamente feriti.

Il Canonico Scotti per far fervitio à Raviz-
za era andato à fervil e la Barcarola, retto co-
sì gagliardamente petto in quel contratto, che
ancora fi fente molto dolore alle braccia, eie
ginocchia, àfegno, che in alcuni giorni tor-
bidi non puoi’ ufcir di Cala.

L ’Abbate Pizzilio vi perfe affato il nafo.à lé-
gno che li è convenuto farfene uno à pollicelo.

Il Signore Cardinale Acquaviva , che per
interelTedi Azzolino volfc cortegiar Mimma
Pandolfina, hebbe tal ftretta atti Reni, che
gli è reftata una imperfettione » che à poco,
à poco pare, che lo voglia dittiilare.
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Monfignore Cefarini fù fpelato fi malamente,
e due Camerieri del Papa, che facevano prat-
tica per redare in Offitio, uno glie diede un
colpo di rovefcio fui membro genitale, e Tal-
tro hebbe un urtone sùl’Anguinalia, che glie
la gonfiò di tal forte, che per molti meli ne
denterà à guarire. Del redo la peggiorditut-r
t i , diconoche foffedi Monfignor Altemps»
che fuolando all’indietro cadde di fi fatto mo-
do* che la botta gli hebbe àfracaflàre il Ca-
po , e rifpondendogli avanti, gli hà fatto il
medefimaeffetto di quel Cameriero nel male
dell’Anguinaglia ; fi che gli accidenti per fc
fteflTifuronobrutiflìmi, e non penfati.

Le Conciavide davano però in pace, e
mentre fi andavano trattenendo in Cerimonie,
fopravennero le Dame, quali per quedo inter-
efle, non altramente p e r ie lio , cheperl’oc-
cafioni politiche fi vede giornalmente prattì-
cato, pofponendo in tutto, e per tutto il ri-'
fpetto della difluguagtianza, e della riputatio-
ne nellaprattica di quede pettegole, con una
Sprezzante, ma difinuolta maniera fi auvicina-
rono alla porta , e fatto fcanzar tutti quelli
fciocchi , che erano di quelle Corteggiane
Cortegianiffìmi entrarono liberamente di fo-
pra, e fi abbraciarono con il Puttanefmo.

Parve ad alcuni, chequeda unione di Da-
me , e Puttane foife un mifcuglio fproportio-
nato j onde fenza penfarui cominciarono fra

di



ili loroàfuaporare alla libera fopra tal fatto;
 inde fatto un poco di reflefiìone (opra, laRe-
 ;ina, e invaginandosi appreflo à poco ciò che
 >otefle cogionarlo, fece iftanza di Caper m a -
ilente quello, che fo lle , che fobligalle à far
 juel motivo d’ammiratione ; onde fattogli
 ntendere ellèr ciò cagionato dall’infolito di
imil congrelTo , efla ordinò con un cenno, che
ì  fe vcniitero le radunate, e che tacendo lafciaf-
fero li Complimenti, e ad altro tempo li rifer-

1 baflero, in quella guifa publicamente difcorfe.
Lo fiato deplorabile > inche ha cofiituito il no-

(Irò fejfo la perfidia » e ofiinata auverfione, che
hanno li Senefi, fin ad hoggi Regnanti, con noi
altre Donne, e  cofi  manifefio, e cofi publko ,
che pare fuori di propofito, e non fecondo il do-
vere della ragione, dubitare, chea voi fiapiu
che noto : poiché il vederfi continuamente ripiene

, fin da dodici, e piu anni in qua» l'Anticamere
diquefii Chigi di Giouani, che à noflro ficorno
trionfano di quellegrandezze, che in altri tem-

 pi noi naufeajfimo, e bora raminghe > e difcac-
ciategiamo cercando : v i haurapotuto far fede
di quella violenza , con la quale ci troviamo
obligate a prenderai rimedio per efiere in quefta
parte commune la vergogna , e il pregiuditio :
onde non pare che fia degna di fcufa lavoflra
ammiratione, mentre informate della neceffità,
del negotio, e dell'urgenza del Cafo ammiriate
afirette hoggi con vofiro difcapito a convenire, e
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concordare con quefi'altre , benché inferiori di
conditioni > vili di qualità , mirabili di fortu- 
na , e infame di profejjìone tanto piu > che lo- 

fienderfi ad alcuni atti, benché infiliti, e per-  
altro non permeffi ad un Vrencipe, non e in tut-
to , e per tutto dannabile , quando à quella ce
loporti il proprio, al quale prima della riputa-
tione, e d'ogni altra cofa ci ordina la politica di
provedere : oltre che per ejfirfi noi tanti vedute,
che queftoflare così divife, cioè il pretendere ne i
Cavoli cappuci di Signoria » e il non volerfipie-
gare à contrattare con il Futtanefio è una opi-
nione di poco frutto , e di manco commodità, ci
fiamo rifilati di qui avanti introdurre quefia
ufanza» che tanto le Dame, quanto le Fatta-
ne vadino alpari » efinza alcuna immaginabile
diftixtione , che Puttana, e Dama voglia dir
l’tfiejfo y acciò volendo m a Dama prenderfi le
fue fodisfattieni, ò pretendendo una Puttana far.
figura di Dama > li fiapermeffi liberamente ,
finza haver ad incontrar cenni di derifi, ò rim-
proveri di fipraciglio, come fin bora f i è veduto
ufar per la Città , e noi medefime poco avanti
facevamo con noflragrandijfima fuggettione.

Refiino dunque f i disfatti di tal dichioratiom
o Signori, e partendo di qui lafiino à noi libero
il Campo di negotiare fopra à quelli bifigni, f i -
pr a à i quali habbiamo ordinata quefia adunan-
za* e qui tacque.

Recarono paghi i Circoftantià quello dif-



:orfo , e per fegno di fodisfatione con lap-
daufocommuneall’efprellìoni della Regina,
scord an d oli, partirono contenti di fapere,

phedaquel giorno avanti non occorrere piu
rintracciarefeunafemina folle fiata Dama, ò
Puttana , mentre indifferentemente lì era da
oro iflefle conclufo, che chi diceva l’una non
deludeva l’altra, e che fpecificandone una s’in*
devàno efpreflè quelle qualità. Partiti, che
 furono gl’huomini, fu ripigliato di nuovo il
difcorfo dalla Regina, che non lafciando di
periiflere nella fua prima volontà , lì era polla
in mente di non voler lafciar via intentata,
dalla quale havefle potuto fperare il beneficio
della fua intra prela a favore di Azzolino, e di
Maldacchino , con penderò di cattiuarfi l’a-
nimo delle contrarie , perche finalmente lì
trouallèro obligate ad acconléntire alla di lei
volontà, e parere. Seguitando dunque la me-
delìma il difcorfo, così venne dicendo,

Ho creduto mio debito, ' b amata Jbrelle, in
quefia così importante congiuntura, dalla quale
certamente dipende tutto il vofiro buon' ejfere,
o pure la vofira rou'ma , di auuifarui, e [coprimi
tutto quello, che dal mio intendimentof i fcorgc
dannofa, bpurgioueuole a i nofiri dijfegrà : per-

 che hauend one io fatto parte fin da principio, che
ho intefo ritrouarfial Confitemini il nofiro Pa-
pa. Circa a queft' altre mie Signore, chequi
d’intorno vedete fono così tumultuanti > e difcor-



di le •volontà di ciafcheduna, che quafi difperata
di poter oprar cofa alcuna di buono hebbi d laf-
ciar andar il tutto, e rimetter la riufcita di
quefla nuova Blettione in mano del cafo , e della
forte: ma poi ripesandoci/opra,e ricordandomi la
fiera perfecutione , che le noflrepouere mereantie
hannopatitoper tanti anni la gran difiruttione»
chefi è vifia d tempi di quefii Sene fi-, nuovi fcan-
dali del Bordello, e crudelijjìmi Diocletiani delle
nofire naturali delitie» mi fono intefa così forte-
mente pungere dalla compajfione, e dallagiufli-
t ia , che non ho potuto di meno di non procura-
re di farui capaci de i mieipenfieri> e della mia
volontà in tutto, e per tutto diretta al vofiro
vtile , e alla vofira fodisfattione, perche fe bene d
volpare, che io non mi curi delle grandezze del
nofiro fejfo, o che almeno non ne habbia d cuore,
non dimeno v i giuro , che in quefio v'ingannate »
poi che mai vi[et e potute accorgerei chi io v i hab-
bia fatto alcun torto : Credete pure > che ero fia

fiato > oper mera necejfitd di tener contenti quei
pochi che erano refiati e che hoggifino ridotti d
pochijf  m i , b perche il dubiodinon renderpu-
bliche, e diffamate le nofire delitie figrete , mi
ei hd ridotta così configliata da chi fiimava fom-
mamente non meno la m ia» che la fua riputata-
ne ; Onde penfo per diruela » che riflettendo d
tutto quello, che ho accennato in quefio partico-
lare» dobbiate ajfolutamente feguirmi , eleg-
gendo in quefia vacanza per nofiro Fapa fedeli/--



. «
mo uno di quefti dui, o  A so lin o , o Maldac-
bino voftropartialijjìmo, come voi fapeteperef-

x erienza. E perche fappiate, che nonfenza una,
; iena certezza della vojlra fodisfattione, e uti~
| io non mi farei attentata di propomi queftt
aggetti per volermi affumere la facoltà di eleggere

t :proprio arbitrio, e far. da Regina fuori del mia
7 ato perciò vi dichiaro, e protefto, che fe vor-
' ite concorrere à quefta Eletttone inperfona delli
' oi fopranominati Soggetti, ejjì prima d'entrar
’ oi in Conclave, o almeno prima di venire allo
'�rut inio ̂  per loro,prometter anno, e giureranno le
guenti Capitolationi.

J P R 1 M O.
if II Signore Cardinale Azzolino giurerà di far
�I na Bolla , che dal tempo fuo in auvenire polla

ffer lecito a qualfivoglia Prete, e Frate, e Re-
giofo, ò coftituito , ò non coftiniito in

•Oignica Eclefiaftica di andar liberamente à
puttane fenza pcriculo d’affronto, ò difturbo,

a di notte, ò pur di giorno, ò in qualfivo-
jì ;lia tempo dell’ anno.

S E  C O N  D O. ...
1 ’arà unadichiaratione legale per aggiunta di
itato, che le Donne libere, ò maritate pollino

lenza incontro, ò vergogna, ò vituperio, e
lenza incorrere in pena alcuna ò di Prencipe, ò
il i Marito , t> di Parenti, cavarli la fantalìa
;} pianto gli pare, nè pollino, nè debbano eflèr



.  . H -  -  f
in conto alcuno impedite, come appunto dell’
andare à Mefla. T

.T  4S  S.  Z  ‘OC-  ' w\Ì£
Che non pollano , ò debbano ejTer sforzate

le Donne, òpubliche, ò particolari à mutar’
appartamento per alloggio de’ loro amici, fe
non ne i tempi più caldi, cioè dalli 25 . di lu-
glio fino à tuttofi i f . Agoftó, fiotto pena di
publica violenza, mentre elle non fi contenta-
no , e .concordano di loro volontà, eccettuato
ilprimo, fiectindo, e terzo giorno dellafore-
fteria, che gli occorre allogiare nelle ftanzc
ordinarie della lor Cafa Conti,, e Matchefi,,
fiotto pena ’a trafgrefifori deila fiua difgratia.

.  Q^U  A R T O .
Che fi debbano aìlontanaredalla Citta, t

diftretto il Canonico del Corno, Monfignore
Pepe, Monfignor Angnifciola, Monfig. Ca-
farelli , Monfignor Bernino, & Monfignor
Cavalierino, e tuttala genia Sencfe fino all’
ultimo, acciò con i loro dogmi Ereticali per
le povere Donne non accrefcbino nelle menti
delle genti la compofitiòne di doverle abbor-
rire , e fuggire, come hanno introdotto, e
fin’ horafi è veduto praticare.

Q j j  1 n t  o.
; Finalmente metterà una grolla Gabellalo-
pra l’ufo di tener Paggi fi quali per dimela fio-
ielle, fono l ’ultima noftra rouina, poiché la ;
vicinanza di quell’ odore nel nafio degl’huo*
~ ’ ........" min%j



k .  .  . m .  .
I nini, fl vedono melfcin difufanza leCame-
i iere, le Matrone, e non fi vedono le per-
i one commodc valerli d’altra fcrvitù, che di
| juefta forte, e per quello hò fcoperto eflèrfi
I ant’ oltre fiefa quell’ ufanza alli Camerieri,
•5 Viutanti di Camera, Giouani di bottega, c
t Garzoni di Barbieri, per mezzo de’ quali tutto
r 1 mondo fi vede alienato ìn tutto , e per tutto
\ la noi, come vediamo; Onde per diruelafo-
j elle, fe voi penerete benel’offerta, checifà
1 juello foggetto, huomo per fe Hello di fede,
• : di ragione , trouarete, che non fi può in
: :onto alcuno migliorare per conto noftro ;

*ii che à ponderar bene la follanza de i mede-
imi Capitoli, trouerete, che non fi può in*
'entar ftrada, ò modo più aggiuftato, e com-
nodo per ritornare al prillino il Bordello à
lifpetto di quella maledetta moda Sencfe, di

| }uello, cheineflìvitìprefcrive, oltrelerile-
'antiflime circollanze , che ne rifultano in
juello particolare, i per la liberatione delle

Oonne, la quali fin5 hora obligate à pafiarc
>cr mille pericoli, per mille mezi, e per infi-
liti travagli : all’ hora potranno fenza taccia ,

t;: fenza fcommodo prenderli ogni più intiera,
1 : libera fodisfattione, colà , che per dirla ba-
�j larebbe folo à muovere qualfifia di noi à cor-
I ere à precipitio in quella nobile, e riguarde-
I role Elettione.

Se poi la vojlrafant afta [ciocca, forfè perche
B lo ve-



lo vedete così mio partiate, e ajfettuofi nonfapef-
fe ac comodar f i a quefia Blettione, che pure ve la'
torno ad ejfortare con ognifincerita fchiettezza
per utile confiderabile di tutto il vofiro Concifio-
ro , almanco non v i lafciate ingannare daW opi-
nione , e dal /enfi ma gommandovi con la ragio-
ne , rifolveti almeno di cadere in Maldacchi-
no, il quale so certo , che per ogni verfi ci riu-
/ Vira d'utile , e di gloria, e di dilettatione ; Oh
mi direte, che dierd il mondo, f i noi ci rifilvia-
mo di far Papa queflo[oggetto > una Beflia così
brutta, un vifo cofì deforme, un tratto cofi cu-
fico  , una figura cofi malfatta. Rideteueneful
fid o , e rifondete per convincere chi unque ve ne
parla/fe ; con dirgli guardate"gli al nafo, e non
andate cercando miglior pane, che di grano. Se
diranno che è un fieruellato, un matto, non fa
cofa che non fa un Jfropofito : non penfa, che
nonfiapazzia : non parla, che non proferifia
bagianeria ; non importa lafiiateli dire , e f i
pure vi piace di replicargli, ditegli, che noi al-
tri non babbiamo bifogno d'Arifloteli, ne di Ci-
ceroni, ma di gonzi, e di Mammalucchi, da
girarli per il nafo a modo nofiro, e che ci feruim
di giorno, e di notte d nofiro capriccio , e ci dia-
no quello, che hanno finza tante parole, e dif-
corfi, e quello, che importa più » che finza tan-
ti fuogliamenti mangino del pane di Cafa , e f
fatollino di quello, finza andar cercando bifiot-
tini, comefiglionofar quefii Dottori. £lofapett



17< �ben voi fe nel lungo tempo detta vcflraprofefjìom
i haurete mai incontrato li più fafiidiofi, e li più
1 noiofi a contentare di quefli linci, e quinci » che

• pretendono caminare in punta di piede, e di par-
lare per punta di forchetta. Pero in quefio figgete

• to non v i trouarete, che affabilità , che amo-
« reuolezza, liberta in feruirui, e per dami gu-
� fio : non v i è pericolo, che badi a fofpetti, di-
\ Jpettti, e rifletti,  wù farà quanto
� che gli direte,  e penfarà fe non à compiace -
;i  , e fami contente , di più perche poffia-

te in riflr etto falere, e ponderare le qualità delle
t offerte ; capitolerà anetieffo con voi in quefio
f 'modo: .q
t P r i m o .
i Vi metterà à parte delle confidenze, e fii-
; rete Padrone di metter piede dove vi parerà, e

piacerà in Palazzo, per ftar feco in conver-
ti fanone: leverà il bando delle Carozze : v i l i '
t ! bererà dall’ angarie delle ferie di Pafqua, e
. di Natale , e quello che è di più importan-

, za vi lafcierà far Carnevale ancor voi, e (è
h bifognerà vi prefterà il Piviale, eilCamau-
i io  ,  e  fi  veftirà  da  Donna  con  voi  ,  e  fara
j quanti feftini vorrette fenza importarli, come
fi fanno g la b ri, confervando Tempre la Tua na-
! turale amorevo lezza, e libertà.
f  � S e c o n d o .
i Farà publicare un rigorofo bando contro li
/ Scrocconi, e vi aggiungerà à fan Giacomo
� B z dell*
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dell’ Incurabili un’ Appartamento perle poue-
re vcrgognofe* dove faranno con puntuali-
tà , e polizia fervite tutte alla nobile, fenza ha-
ver’ à Ilare alla difcrettione d’una Servacela , ò
d’un Bertone che quando poi fi accorge, che
fenèhi di bifogno, vi da’uncalcio, e vi ab-?
bandona alla p e g g io ...................

.  T  E  R % O.
Introdurrà il coftume, che anco tra noi fi

conftituifchino le Dignità Civili della Città ,
e farà, che in Rota, Signatura, e Camera vi
fia per la parte, che tocca à i noftri interefli una
Prefidenteffa, che vi affitta, fi che poffa in
ogni congiuntura di bifogno provedere all*
impertinenze di quefìi Preti, e diqueftiPre-
lati , che quando fi trouano à fcaldarci Je fe-
die promettono Mari, e Monti, e quando
poi fono partiti, fè non hanno un buon gio-
vinetto, checongratia , econgratia, e con
politica vada à rivederli, c à folleccitarli il fer-
v id o , nonfene vede un frutto al Mondo.

Q^u  A R T O .
Finalmente promette di far tutto il polfibile

per veder di concertar in Conciftoro l’ufanza,
che i Papi piglino Moglie, ò almeno tenghi-
no il fuo fervitio di Donne, per levar quella
fufteria , che il Pontificato fia femprc dichi
non fi è mai dilettato di tal materia , e arrivare
un giorno con noftra fomma gloria à poter’ r
havcr’i Papinì, g allevarli à mollichclle di pa- fl



i* nc, perche poi quando fono grandi Rabbino
i-' ad haver tutto il fuo genio applicato alle nodre
2* fodisfattioni : E in fornica hauremo un Papa ,
) che fe lo voleilimo fare à poda non làpreiTnco
i farlo migliore e in quanto al redo potrete piu
. predo haver paura dell’ Abbate Luigi, che di

lu i, perche è una Creatura, che non hà fiele,
l. & è un buon pacchiai otto : efe bene è brut-

irto, tuttavia è come le pere, che tanto fono
, più buone quanto fono più brutte : però vi
i'prego à ponderare quede ragioni, e conve-
lli  nire  con  il  mio  parere  aU’ Ekttione  d’un  di
i' quelli.' .... • *

Finito, che hebbe d’addurre quefie rag-
. gioni la Regina, s’aizò prima di tutte l’Adria-
. nella, e con volto ridente, benché con gran
i cofa, fatta una bella, e gratiofetra , mi liu-
, mil riverenza circolare cominciò à dire.

Si compiaccia Vodra Maedi , ch’io fiala
prima à dedurre, le mie ragioni, acciò che
quedo nobile Concidoro Temendole di diretto

1 contrarie alli lenii dellaMaedàVodra, poflà
i poi giudicare fecondo al fuo favio, mimulie-
j bre intelletto parerà.
ji E vero, anzi veriflimo, che nella promo-
ji tione delli doifoggetti propodi hauiia giuda
| ragione di fperare il nodro Sedo tutti quelli
li avantaggi, che fin’ bora fi potranno defide-
| rare, e che ella hà eloquentemente deferirti,
* c amplificati ; ma perche in ridretto quede

B 3 parti-
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particolarità, che fi pretendono Capitolare di
quelli Signori in noftrofervitio , fono più di-:
rette all’ utile delle Donne publiche che di n o i-
altre fegrete , che fotto titolo di Dame la paf-'
lìamo da calle, con tutti i rigori, che habbia- =�
rao Signora mia, il ridurli à concorrere con
quelli per utile publico, e lafciar il noflro par-
ticolare , non me fi accommoda allo flomaco,
facendo io gran capitale di quel proverbio, il
quale non vuole , che neffuno abbandoni il
proprio per l’appellativo : oltre, cheper dirla
alla fchietta, quella confufione di unir le Da-
me , e le Puttane, fenza haver diflintione, o
differenza di forte alcuna è un certo che, il
quale fe gioverà à qaeft’ altre Signorette> non
ferve punto à me, anzi mi pregiudica, perche
vengo à perder tutta la fatica, & tutta la dili-
genza, che ho ufatain vita mia di farmi {limar
da Dama, fe bene non ero , e di efièr creduta
honefla, fe ben non fono, così non pollo in
modo alcuno accudire à i fuoi fentimenti, e
per diflogliermi dalla protettone di Rofpi-
gliofo tanto mio amico, e partiale poffo ri-
cever’ io, e tutte Paltre Dame à differenza d e ll.
altre ogni buon trattamento, e che in effetto
quello lìa vero, che importa à me , fe la Fat-
tone Fiorentina, o Senefe ha denigrato cosi
malamente le glorie, e redimanone del no-
flro Sello, feiohormai ho finita la mia mer-
canta, e per altro e già gran tempo, cheper
- noa



f non dar naufea àgi’amici con il mio volto , iti
ì tutto, e per tutto diverfo della delicatezza del-
* la voce, gli hò voltato fpontaneamente le fpaU
f le. Che importa à me, che fi facciapublica
{ Legge fopra il dover’ effer lecito, cheliCar-
i dinali, li Prelati, e gli altri altri Ecclefiaftici
f pollino fenza alcuna foggettione andar’ in Cala

d’ogni Tua donna, fé ione ho havuta, e ne
hòlèmpre la Cafa piena. Non ci havete voi
veduto Signora mia di continuo il Cardinal
C higi, ancorché Senefe : il Cardinal Albici »
il CardinalBonvifi, Don Mario, Don Ago-
itino, tutta la Ruota, tuttala Camera, e in
Comma tutti li maggiori noftri nemici, e di
giorno, e di notte, & di tutti li tempi ? Certo
che fi. Dunque, che giovamento può dare à
me quello nuovo ordine: Oh direte , non vi
venivano per voi, nè per la mufica, ma perii
Caflratini, che ci radunavate, e perciò non ef-
fendomercantiavoftra, fi faceva di voi quello
fifa , comedi tutte le arti, e in particolare del
Cuoco,  che  non  vi  fi  parla  nè  tratta,  nè  fi
tiene per voler lui, ma per le lue vivande. Bc-
nilfimo, ma Sorelle, ogn’ uno fi agiuti col
luo, e fi affatichi per proprio intereffe, perche
quello Mondo non è fatto per li minchioni, a.
dirla come fi deve. Così ancora dell’ altre cofe
circa a i Scrocconi, circa à San Giacomo, e
cica le Dignità, perche ho aggiullato il For-
naro, non hò imbrogli fu le mie robbe , e per

" B 4 "dirla
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dirla dò bene, e ho i reni caldi : onde fuori,'
che un puoco d ambinone, e di Dominio, non
mi mancheria altro : e quello non lo pollo
pretendere, nèfperare, fé non dal mio Signor
Cardinal R odiglieli, però Voftra Maeftàmi
compatifea, che è imponìbile , per feguitar
la fu a, polla rimuovermi della mia già {labilità
opinione.

Canchero Signora Leonora, così fate voi
eh? replicò à quello difeorfo la Barcarola.
Dunque il voftro penderò è diretto all* utile
di voi ideila, e della Compagnia non vi curate
punto, habbiate patienza , non andate in col-
lera, perche ve la voglio dir giuda : Voifetc
una brava Corteggiana, e vifò dire chcquefte
yodreprattiche dei Signori, vi hannotalmcn-
te addolorata, che niente più: Màlàpete cò-
me farà quella cola, non haurete-una cagna,
che vi feguiti, manco male, che forfeforfele
havelfivo faputo fimularc , puoi’ effer , che
qualche d’una di noi altre bonaccia lì folle
iàfciàtaingannaredalle vodreperfualìoni ; mà
addio, il Cielo ce ne guardi. io mi protetto
rifpofe all’ hora Leonora tutta rolfa di dizza ,
che quello, che hò detto , non l’hò detto per
voi, né per le vodre Compagne, perche già
l o , che ci hauredìvo acconfentito. Ho ben
parlato per quell’ altre Signore, alle quali mi
pare, che convenghino lemedelìme ragioni»
che lì adattano al cafo ; del redo poi quando



ho detto quello, che Tento, nonvogiioarri-
malarmici.

Voftra Signoria lèguitò l’altra. Infomma
fortuna, e dormi, dice il proverbio, quanto
vi è di buono, che io fono fiata, e fono ancora
in pollo di non haver bifogno di nelluno. E Te
bene non mi fon curata di far da guafla medie-
re , come qualche d’un altra , e di fare un
mefcuglio di Damefia, e di Puttanefmo, ad
ogni modo ho havuto ancor’ io tutta via de’
Cavalieri e de’ Cardinali, che mi corteggiava-
no continuamente, ne per me è mai fiata dif-
ficoltà di ellèr confìderata, particolarmente
fopral’altre, e di haver tutte lecortefìe, che
ho faputo defìderare. Balla non fiamo q ui per
quello contrailo. Il punto è , che fe bene ho il
mio S. Cardinal Celli, che fò mi vuol bene, e
altri vogliono bene à me, fò che- non fà cofa,
la quale non palli per mano di Ravizza, che è
tutto mio, chel’hò fatto io quello, che è : e
fe bene con gl’altri non fa così, con me però
è tutto fede, pure, mentre che per ben publi-
co lì conlìderi meglio da fua M aelli, e dall’
altre, che quello lìaefclufo, non voglio Ilare
à perfidiare una colà, che non può riufeirmi »
marni contento di concorrere con il mio vo-
to , e con le mie voci in uno delli doi propolli
dafuaMaefià, con quelle Capitolationi, che
vi ha detto, perche così mi pare di elier tenu-
ta à fare*

B  5 E ben
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E ben Io fò arcor io , forridendo borbottava

Leonora , quello fi chiama far di necelfità vir-
tù, e valerti dell’ occafione per difdoffarfi quel-,
lo , che non può fare Doppo chelaSignoretta
Mina fi è accorta, che il fidarli di C elli, e di
Ravizza, che fono due traditori > che non han-
no nè fede, nè parole, e che fanno d’herba
fafcio-, e che ad ogni buco ficcano il nafo, e
un volerli mettere in precipitio , e cavarli gl*
occhi da fe medefima, all’ hora và cercando
mezi termini per liberarli dall’ impegno, e
ufcire dall’ obligo con più riputatione > che
gli fia pofTibile. Eh Signoretta Nina, auver-
tite che la fappiamo tutta : E che fapete Signo- ,
ra Leonora, veniva rifpondendo Nina. Oh
fò » ripigliava l’altra, che Celli volfe da voi
un certo non fo che , che voi alla prima
non  sii  volellivo  dare,  e  lui  andò  à  cercar-
lo dalla Signora Mimma, e lei glie lo die-
de per dilpctto voftro Cubito, fenza farci dif-
ficoltà, e voi ve nepiccallimo alTailTimo quan-
do lo fapefte.

Mi fcufi V. S. Signora Leonora, ripigliò
Mimma, che lacofanon fù altrimentecosì,
perche fe bene è vero, che io gli diedi quello,
chevolefle, non è pélo vero in modo alcuno
lo defli per dilpettodella Signora Nina, ma
perche Ravizza mi contìgliò a dargli gufto,
perche mi hauria potuto far delli fervitii gran-
di, tanto più, che flava in credito, efperanza

~ diavan^
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Si che Ravizza fù quello, che vi configliò ?
eh Signora Mimma , dille Nina : certo rifpofe
Mimma,  da  quella  che  fono  le  dico  il  vero,
che fùgiuftocofi, come dice la Signora Leo-
nora. .. ;

Eh fi, che fono informata di tutto forella,
che è un gran pezzo, e non fù appena fuccefTo
il fatto, che mi fù raccontato da un Prelato di
Rota, cheadelfoèfuorh Si che, fèguirò Leo-
nora, al vederesignora Nina , voi non fapete
dove più riparami, per non reftar convinta
dalle mie ragioni, perche è cofi chiaro, che
il fidarli di Celli, e di Ravizza è una pazzia,
ecomeèindubitato, eficuro, che il Sole fac-
cia il giorno. E però figlivola mia io non fac-
cio gran capitale di quella vollra pronta elli-
bitione, perche in effetto la liimo aliai più in-
terelTata , che non faria fe vi riufcifie di fare à
modo  vollro  ,  e  impapirare  quello  Roma-
nefco, che è piu levente di un zingaro.

Veda Signora Leonora, voglio ammette-
rui quanto mai dite, però per canto mio farai
certa  d’una  cofa,  che  non  fò  fe  rincontrerò
con gl’altri, tornò à dire Nina, & è , che fe
fe bene nel Cuore mio fò, che Celli non fiafFa-
ticheria gran cofa per farmi fervido, neper-
darmi manco unaforbola, fe non folle, per-
che dovendoli valer dime in qualche negotio,

B 6 voleflè
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volere per politica darmela à fuo vantaggio >
anco per paflàrla meco con maggior Grettez-
za, tutauia, mentre vi è Ravizza, chefòbe-
nilfimo quanto pofla, e che è huomo da man-
tenermi la parola, e che tante volte mi ha det-
todi non (cordarli maidclli beneficii, che gli
ho fatti, io potrei, per diruela , elTer lìcura ,
che almeno non mi faria fatto difpiacere »
per non dir di haverc qualche amorevolezza.
Onde fe bavella à (lare alla ragione, alla cjuale
voi vi appogghite, nè meno io haurei da con-
correre con l ’altre , come vi concorrerò, per
far utile , c dar gufto à tutti.

E voi altri, che ne dite, dille all* hora là
Regina? Voi già Pentite, che quanto alla Si-
gnora Nina, ilnegotiopare , che redi aggiu-
n t o ; però fe bene la Signora Leonora pare,
che difdica, non importa, mentre l’altre iìanò
de medefimo parere, e coniglio.

Subito à quello dire li fece auanti la Reve-
renda Madre Decana e con una faccia d’un-
Croina , doppodi ha ver fatto da trenta fmor-
fìe  di  conto,  cominciò  à  dire  il  fatto  fuo  in
quella maniera.

Maefti Sereniflìma, refi per atto di gene-
rolìtà d’intendere, che fono 50. anni compiti
( che appunto venerdi palpano li finii ) cheef-
fercito quella noflr’ arte di puttanefimo : fono
fiata gran tempo in gala, e in altro tempo in
gran travaglio, che appunto fu all’ hora, che
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mmpazzita dietro a quel briccone del Capitan
Icario Zecca d’oro, mi lafciai auviluppare ì
(fargli una folenniffima donatione di tutto il

Jm io , con fperanza dihaverRoma, e Toma,
te poi vi feci li guadagni di monna Roffa, che
.abbrugiò la vigna per far carbone. Baftahora

l|mi fon ridotta , coni’ ella può vedere, ad in-
viare per la buona ftrada quelle figlivole, acciò1
addottrinate dall’ efperienza mia, fi pollino
tirare avanti al meglio, che fia poflìbile, e che
la necelTità de i tempi prefenti comporti ; E fe

\ bene è vero, che mangio fopra le fpalle loro, e
ci vado facendo ancora qualche mercanzia,

) pur gli ho fatto ancor’io delli fèrvidi rilevanti*

»' e glieli vado facendo col trouargli auventori,
con farli cafcare al rumore, e col faperli tirare
in una conditione, che gli fia profittevole, e
di frutto, come fono quelli Tedefchi, e quelli
altri Oltramontani, li quali così pollalìroni,
femi capitano per le mani, non li lafciofcap-
pare che non gli faccia Iafciare in Cafa le penne
maelìrc, c in affetto lo può benfapere la Mae-
fia voftradalli nepoti delTelettore di Magon-
za > che in pochi meli hanno lafciato in Gafa di
Nina Velletrana piu di due mila doble, fenzft

i* tanti, etant’ altri, che in fino hò fatto il pof-
É' libile di farladiventar Gentildonna Romana’,
j col farla fpofare dal Signor Erafmo della Valle
f! fi che affatto non- fe n’è ancora perduta la fpe-

ranza. In Comma voglio dire, che con tanti
' B 7 anni
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anni di negotio ho in caminata una pratttca,
che può effere fufScicnte à farui reftar fodisfat-
tedi dovermi credere quellecofe, che fono per
dirui in quella occalione ; cioè, cheelTendo
fiata così crudele, e fpietata la perlècutione
patita in quello Ponteficato contro di noi altre
povere pecorelle, che non fi fono vergognati
quelli nipoti d’Aleflàndro di voler far da Becca

. lunga, che faceva in un viaggio due fervitii,
con metter mille gabelle fopra la noftra mer-
canzia , per accreditare in quello modo la no-
ftra profeilìone, e nell’ iftello tempo pigliare
il guadagno, e impirlì la borfa con li nollri
fìenti, e fudori. Si dourà perciò molto bene
auvertire nell’ auvenire, per non dare in peg-
g io , e in vece di megliorare, che non deterio-
rammo j e per ciò havevo penfato dentrodi
me, che il meglio di tutti fullè fiato il Cardi-
nal Santa SuCmna, eper quella ragione fpedii
un certo mio amico per le polle, acciò arrivaf-
fe dàlia Signora Cicia dello ftruzzo, che flava
à Frafcati, e l’obli galle al ritorno in Roma per
afiodare ancora con il fuo voto, e delle fue ami-
che l’inclulìva del medelìmo Signore, e per
quello lei ha lafciato li fuoi fpalìi, e il fuo caro
per favorirmene, e non abbandonare quello
negotio. E vero Signora Cicia?

Verilfimo S. Angela mia Signora, rifpolc
Cicia ; màfeguiri volìraSignoiiapcr vita fua,
e non perda tempo. ,

Ecco-
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I Eccomi > rifpole lei » fjglivola mia, non du-
3 )itate, che in due altre parole mi fpiccio, La
; agione dunque, perlaquale applicai l ’animo
1 i quello fogetto è ftata quella, che havendo io
J unga cognitione del Signor Abbate Bernar-
i lino Tuo nipote, con una llrettezza affettuo-
l ìlfima, e havendola ancora Diana, e l’altrc

mie allieve ; conforme apprelTo à poco lì può
Conofcere dalla cera, che porta in volto quel
buon Gentilhuomo, e non havendo con nef-
funo delli Parenti degl’ altri conditione e en-
tratura, nonftimai, che ad altripotefletor-
nar conto, che toccalTe quella elettione, le
non al medelìmo Cardinal Spadino, oltre l’ha-
ver io qualche certezza, che lìa lèmpre appli-
cato principalmente alla confervatione delle
Donne, e mai ad altra materia, Tenone flato
tal’ bora per galanteria , e per pafìàtempo :
Ma già che la Maellà Vollra con tanta lar-
ghezza di promelfe cifalèntite così utile, e
coli honorevole per noi l’elettiorie del Cardinal
Maldacchini, con il quale: zitto, zitto, che
adelTo mi ricordo, che ho non fò che entratura
da quando lo vellivamo da Donna in Cafa no-
li ra , vi recordate Maria Vittoria? che poi
il Prencipe gli diede un Cavallo , che gli alzò
le velli, e lo fece pigliare à Cavaceci da quel
Lacchè , che menava lui notte, non vi fou-
viene?

Signora sì, Signora s ì , dille all’ hora Maria
Vitto-
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Vittoria, non mi ricordo d’altro , màlapete,
che gl’ intervenne un’ altra volta? Quello a
tem pori Donna Olimpia , licuro figliuola
mia gli replicò Angela ; Io non parlo di quel-
la prima, che pVr una volta dice il proverbio
fi fa fino à fua Madre, ma parlo della feconda,
e potrei anco dire della tenia ma chi fi vuol
mettere a contare bagattellerie di quello fi-
gliuolo. :  ̂ .. . , • . ; �  /. f ; :

O h, che volete, c ancora ragazzo, il po-
verello, e poi è allevato à Viterbo, che vo-
lete > che fappia ? Io credo , che non conofca
nè il bene, nè il male, m i quello poco im-
porta per il difeorfo prefente, certo è, che fino1
all’hora mi ricordo haverui genio, e quella
fua quadratura di fchiena, che non dà trenta »
è un fallo, e un Canonico della Dogana mi
faceva una guerra dei Demonio, e tutto il di
mi rideva, che credo fe ne accorgellè ogn*
uno ; fi che per conto mio , e delle mie adhe-
renti non haureifcrupolo > è Sereniflima Si-
gnora, à concorrere nell’ Elettione di que-
llo, per non mettermi à contraltare, e pigliar
lite lu quello fpropofito ; poiché in effètto
fò, che l hò "provato , e lo , e pollò dire che
quella Roma è una gran furbara , non vi è
giullitia, ne carità, e quanto piùleperfone fi
contentano di fidarii per vincere di cortefia
tatito più quelli bricconi di Prelatruci, Ipizzi-
coni, ignoranti j e furbi cercano d’ingannare,

di tra-
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JJi tradire, e di rubbarc, fono gli Auvocatì
f ?eo§*° » c  ̂Procuratori, c li Notari non fono
1 niente minchioni però Dio me ne guardi di an-

lar* attaccando , liti per haver più pronti i
; lilgulli, di quello, che ho; Si che fé vuole
' > /olirà Macflà, che iomiunifcaconlimieiVo-
! i> e quelli dellaSignoraNina Barcarola, al-
5 a fua volontà, prontamente feguitteròanch*
i o le Tue bandiere , mi accommoderò al
nuoti’ efito delle Tue làogie rifolutioni ; E

: con altretante fmorfie fatta un alcra riveren-
z a limile à quella di prima, fi ricompofe al
filentio.

• Non haveva appena quella finito, che in-
continente ritornò à decorrere la Regina, e
'atto prima un nobile, & erudito ringratia-

: nento alle pronte eflìbitioni della Decana ,
^5c alla giuditiofa rcraiflione dei Tuoi voleri all”
vrbitrio di chi poteva , e fapeva molto più
14 li ella , e llefafi ancora in un lungo Enco-
mio fopra le di lei qualità, c della fama ha-
< uta del fuo gentil trattato, fin da che nell9
i  nno  56 . con una finilfima alluda fi diede
p.d intendere per una Santa Matrona Roma-
na nel Lazzaretto , dove, dove fi godeva ua
* erto Fratre che faceva ivi dafporco, e dò-
fi e per mezzo d’un Giouinetto Cameriere del
>uon Gallaldi Monoculo, il quale haveva la

facoltà di far piccolare il Padrone* fece grolle
iucrcantic con il fuo giuditio , rimediò alli

~ danni
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danni fattigli dalla detta donatione col zec-
ca d’oro , fenza che mai il Reverendilfimo
Pretifmo fi acorgeflè della minchioneria,
con molte belle cofe, che per brevità lì tra-
lafciano : Finalmente voltata all’ altre , gli
domandò del loro parere circa quella Elet-
tione , e li pregò, che liberamente voleflè-
ro per ben publicodire ogni una il fuo fen-
za fuggettione , e per incarico di fua eon-
fcienza , tanto piu , che in rillretto più lì trat-
tava d’interelTe loro , che fuo ; già che cf-
fendo lei quella ; che era , non poteva per
alcun tempo dubitarli di attione, le non con-
venevole , e adequata al fuo flato da quolli-
voglia Papa, che folle flato Eletto, ò ami-
cò , ò nemico, ch’ei folfe flato delle Don-
ne ; Perciò che dateli quelle giovenotte una
guardata > fcappò trà l'altrc à parole la prima
Nina Fiorentina con un Proemio di dicerie, c
di tratti Poetici, piacevolmente infilzati, che
parue  una  pafquelja,  che  all’  hora  folfeufci-
tadalla Cima di Monte Alcino, ò di Pifloia,
c pofcia fatto un’ elfàme generale à tutti 1)
Cardinali, e havcndo ritrouato ad uno ad unc
chi il Collare torto, chi li calzoni C o rti, chi j
il nafo troppo picciolo, e chi troppo ftrettc
in cintura, volando horquà, horlà, iìpofe
alla fine fopra Bandinelli. Al fentir tal nome,
faltò fuori la paefana fua, che era Margherita, <
con un Arillo da disperata, oh à fc di Dio nor
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l i poteva dir meglio , cotello Cofti voglia-
4  *io alcerto, Signorsì ; Le altre, che attoni-
* :e non fapevano le havevano ancora da manda-; ;
re à chiamare il Barbiere, che gli faceilè le

•. Erettore, ò pure un Prete, che la Pcongiuraffc,
fubko riprefo fiato, cominciarono à grida-
J re ancor loro tutte infieme è Senefe Nihil, è Se- !
, nefe Nihil. Non altrimente ,* nè in altra forma
�diquella, che l’ignorantilfima canaglia della
1 Ugnatura di Giuftitia, fa quotidianamente nel-
le Caufe de Miferabili, che gli arrivano alle

Imani, fervendoli di quello modo così pazzo*
' e così confufo, per far conofcere, che peli*
iftelTo tempo, che parlano, ragliano ancora,
come léce P Afino di quel Profeta chiamato
Melfer Balaham ; à Pegno, che le sfortunate
Fiorentine fi trouorno così vituperolàmente
confufe, che calate l’ali non fi artilchiorno^i
fiatar più per quanto durò il congrego : Così

^appena nata, rellò, ePcIuPa la propolla del po-
; vero Bandinelli à Polo titolo di Senelè, ancor

eh’ egli in verità fia Fiorentino, per il’ grand*
odio che l’Univerfità hà concepito contro

; quella Natione per li pregiuditii, chehàpar-
| torito Potto il Pontificato di Aleflàndro fet-
� timo.
j Mà appena fù Pedata quella tumultuante

efclufione, che improviPamente ne riPorfe una
maggiore , e più pericolofa, per che nel pun-
tp medefinao che voleva cominciare à parlare

i1 ' ' ‘ >’ . • per
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per il Signor Cardinal Odcfcalco la Signora
Prencipeifadi Roflano, li cominciò à fentire
un rumore non ordinario alla porta di ftrada,
perilcheordinato ad una fervente del luogo,'
che ne diffeciò, che era, nell’andar verfo le
fcale, incontrò, che faliva con un Corteggio
innumerabile di Sgualdrinelle la Signora Nina
flagnarina, la quale tutta colerica arrivata in
Sala del CongrelFo , cominciò i prorompere
in doglianze grandiffime , fopra che li folfe'
pretefodi fargli quello affronto di non invi-
tarla, e farla confapeuole di quello negotio
maffime, die lì trattava di materia coli ur-
gente, e rilevante, c con eftenderli adire»
che voleva far’ ancor lei le diligenze fue, per
portar’ avanti li foggetti fuoi amorevoli; fece
di nuovo ritornar fotto fopra quel celeberrimo
fenato Fornicatorio; Onde la Rollarla, che
crepava in corpo d’impatienza dal vederli trat-
tenuta di far le fue diligenze per Odefcalco,
tòlfele redini al filentio, e incominciò i {gri-
darla in quefla forma.

M i chi e quello Signora Nina? Sete forfè
venuta qui per metter tutti in fcompiglio ?
non peniate di farui forte sù le pretentioni, e
fui fumo, che havete in capo, perche quelle
non fèruono a niente , e vi faranno di dan-
no , e di vergogna fuori d’ogni vollro pende-
rò , m i con modellia, e follecitudine ditefe
volete, il fatto vollro, perche ancora l ’altrc

voglio-



vogliono poter fare le fue, c ftmgarfi in un
punto i mi havete intefo ì

Io non so , che cofa: habbia Voftra Eccel-
lenza , rifpofc Nina ; Bare d’haver tanta ra-
gione in me ftefla,* che bafti"per foftenere fc
lamentationi che faccia , mentre eflendo io
una delle principali Meretrici di quefta Città,
vedo cJJèr ftate chiamate, e auvifate tutte, e
me fola lafciata in abbandono ; pare, che fia
ben fatta quefta cofa à Voftra Eccellenza ? Sen-
tite rifpofe l’altra , io che fono ftata fempre
perfona libera, e quello, che ho havuto nel
Cuore ho havuto in bocca, bifogna, che par-

\ l i , evichiarifca ; fapete vo i, perche non fete
ftata auvifàta; perche eftèndo publico, cno-
torio, che voi ve la fate più da huomo, che
da Donna, c che oltre farlo vo i, vi radunate
tutti li ragazzi della Città per farne mercanti*

' con i Senefì , con tanto danno , e difcapito
dell’ordine dell’altre , in vece di ftar fcritta
nelle lifte delle Valihette , vi hanno trouato
nel Rollo di Piazza Nauona ; Onde non bifo-
gna altamente alterarli, e far fchiamazzo ,

> mà appagami della verità c paftàrla con mo-
* dcftia per non far come fanno coloro, che ha-
. rendo le Corna in feno, vogliono per forza
i appicarfeli in tefta.
1 Che dice voftra Eccellenza, che faccio ri-

� dotto di Ragazzi in Cafa mia, & che fono
ferina nel Rollo di Piazza Nauona ? dille Ni-

na,
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$ 3 , D ico,cheogn’ unosà, ripigliò la Pren-
cipettà, die voi non vi dilettate d'altro, che
-di quella forte di contrabandi; edi piu, che
unanyolta parlandoci me, arrivattivo adire,
mentre fi raccontava „ che Don Camillo mio
marito non mi voleva più bene, che lì lamen-
tava di aver trouato nella mia domelìichezza
una larghezza infopportabile, pera mi ftrap-
pazzava, .e non voleva più dormir meco; che
quello m’interveniva, perche non fapevo fer-
virmi detti mezzi termini, de’ quali vi fervitc
v o i, per confervavi gl’amici, che era di vol-
targli le fpalle ad ogni picciola lamentatione,
e colà rimediare alla difgratiadella natura, con
fopportare conllante le lolite rivolte del
mondo. . � . �

Supponiamo, che l’havelfi detto, che in
verità non mi ricordo di eflcrmi mai intricata
dei fatti, d’altri; chehaverebbeàfar la luna
con li Grand? Come, ci entra il farci quello
«lettiere, con quello di mercantare sù le fac-
cende de gli altri in cafa mia, ditte Nina. Eh

,fo  retta  non  bifogna  obligar  le  perfone  à  die  *
tutto , perche quando pur fono neceflìtate,
dicono più di quello che fi conviene replicò la
Prencipeflà. •

Dica quanto gli pare, epiace, che io hò
caro di fentire, fe fono vere quelle cofe, • che
fi dicono di me, ò pure fiano falfe, replicò I
Nina.  � 1

Volete  i



I

47 .  .  .
Volete dunque, che io dica, hor vi dirrÒ

2 voftro mal grado, ripigliò la Prencipefia;
credete voi, chenonfifiarifaputa per Roma

i la congiura , che voi havevate fatta a tutte
queft’altre pouere compagne, da mandarle in

1 precipitio ,fenzafperanza dirimedio, feloro
| non fi accomodavano con accortezza à pigliar

lecofeper ilfuo verfo? Credete voi che non fi
fia làputo, che voi vi erivo accordata con Ful-

I viozacconatoheredegià, e Signore del Me-
dico Milforio, fe bene alcuni lo pretendono
fuo baftardo, che hoggi fi fi chiamar l’Abba-
te M iilorio, à far una Conventicola di Senefi
in Cafa, e fuori, per fpacciare la Signorozzadi
Bordello, con la Patente di Puttana di Palazzo »

| e poi che cofa era, fi mangiavapane à tutto pa-
» ftojeil concorfo,chehavevivo di tutta laNobil-
� tà,era perche fi dava ilCocchio à chiunque veni- .
I ; va. Eh figlivola mia, le cofe i Roma fi fanno fu-
i biro, e benedetto fia il Cavalier Ciaia,con quel-
i la buona memoria del Conte Gaddi Deki che
i fe bene erano li più infami, e li più bricco-

ni Cavalieri, chehavefle Malta, e fitrovaf-
;  fero  à  Roma  ,  ad  ogn|  modo  con  l ’haverui
t fpezzato quella fera le perti di dietro quando
| ftavivo alla fapienza rimediorono à quello vo-
[ Uro mal penfiere , e impedirono il corfoà
( quella voftra infame carriera , che havevate
f prefa, e fe bene ancoravi è rimallo quel Ca-

ro , che fi crede, e ancorché Mifiorio fappia
; ..........  tutta-

[
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Suttauia tener’ in fede il Cardinal N ini, e FE-
mincntiflimo C higi, non dimenolacofapuo
durar poco, perche già fono informati, che
Cala Barberina l’hà piefo.ù pérfeguitare, fen-
aalperanza di poterlo impedire in modo alcu-
n o / eie  bene fi  vanno facendo tutte  le  dili-
genze, che Madonna Rofa pelatrice vi va in-
gegnando , e pazzia à difcorrerla forella mia >
perche la lattuca, e li Carciofoli quando han-
no fatto il Cefpodiventouo palli da bricconi,
cnon feruono più per la Nobiltà. Che dite
adeflb forella, e che volete, che vi dica di più:
fate fate à modo mio, contentatevi d’andare, à
far li fatti voftri , che così farete meglio :
facete quello, che dice il proverbio, che chi
va à nozze fenzaeflfer chiamata, o è pazza, ò
fpiritata. ' • • • ' ' ; � ; , - .• 1

Reftò così confufa la sfortunata Stagnari-
na, che oltre l’efler picciola naturalmente di
flatura, diventò all’ bora più minuta di un
CecerofTo, e tutta mortificata, e delufa, lènza
manco voltarii à dare il buon giorno alle
compagne fe ne partì,

Quietoiì dunque per la partenza di que-
lla marfifa bizarra tutto il tumulto, e fi ri-
tornò à i negotiati di prima , benché foflè
l ’hora, tarda, e fe bene pareua, che fi fofTero
fiancate quelle Conclaviftc di più trattenerli
in  quel  luogo,  poiché  non  mancava  tra  lo-
ro chi faceva fegno di yoler’orinare chi diceva,
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va, che gli doleva il capo per il gran caldo ,
z chi borbottava di haverfete , e cole limili,
i legno, che pareva fofle diventata una Sina-
goga d’hebrei ; M i la Roflana, che fentiva ,

) e vedeua quello chiaHo, gli difpiaceva di ve-
i dere il Conciftoro attento, à che per Odefcal-
> colierapropoflodidire, e gli era flato inter-
ro tto da quella pettegola ; Onde auvilatoné

,(la Regina , comincio a dire, che di grati*
;11 non li mandafle il negotio in frafcherie, e ciar-
, le , e che li penlàfle all’importanza di quelle»
i,fatto , per le ragioni già viviflìme, che vi
..‘ concorrevano , e che fe bifognava ad alcuna
, qualche cofa, lo dicefle liberamente, che gii
^ farebbe flato portato , fenza difeoraporre
f quell’ audienza, fepure convenendo nella Tua
f opinione> non lì trouaflero g ii rifolute di far

J.capo de’ loro voti, di poter à primo auvifo
ideila Sede vacante trottarli con 1’incluflva per

li foggettifuoi.
All’horalìfrapofèidifeorfo la Roflana, e

|J con un vifo tri il brufeo , e il dolce , fatto
jf aU’ ufanzad'unapiza da un baiocco, còmin-

,) ciò à dire, e voflra Maefti vuol lafciare in-
dietro il Cardinale Odefcalchi fuo partialc

fljj fervitore, e amico di cafa mia ? E poffibile,
^ che il merito di quello foggetto non la ponghi
r|j in neceflìti di abbandonare ogn’altro, per fc-
y, guirlo lìngularmente, e particolarmente fo-

pra tutti gli altri con i Tuoi favori.
Cil! Un
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Un huomo tanto da bene, uno fpirito cosi

puro, un animo dotato di tante virtù ; oh Si-
gnora mia, mi pare che gli faccia torto, Se
neli’iftello tempo , che la Maefta voftra man-
chi del fuù debito , c del fuo purgatiflìmo giu-
rino. Ella mi condoni, c fe parlo in quella
occorrenza cosi arditamente. In fine poi la
giuftitia vuole il fuo luogo. Efebene in tutti
yi è qualche parte conlìderabile, in quello pe-
rò j che vi fono tutte il volerlo lafciare, co-
me fi dice, in dozzina con gli altri, non è ra-
gionevole , nè degno di lode, però fupplico
la Maeftà Voftra à voler far*ancora fopra que-
llo le dovute confiderationi, acciò io almeno
polfa reftar fodisfatta della repugnanza, che
ella, e queft’altre Signore vi polìono havere.
�„ Bcnilfimo , ma non tanto, che balli per
l ’Eccellenza Voftra, gli replicò Brigidaccia ,
so, che llarelìimo frefche noi altre con quello
Giefuitafalfo; so che ce l’haureflìmo ficcata
fenza pomata la brugna. Che mi dica un poco
.Signora Prencipefla, potrebbe giurare Voftra
Eccellenza , che queft’huomo attendere à
Donne; Verbi grana, che gli piacefie.con-
yerfare con Donne, e con farli.cort ella ?

Vi polfo dire una verità , riprefe la Prenci- |
pelfa, che è fiato più volte in Cafa mia, e »
con ogni affabilità mi hà vilìtato, fenza, che
mifia accorta d’alcuna repugnanza naturale,! :
che egli habbia havuto in quello negotio. S i, j
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dille Brigidaccia, e da quanto tempo in qnà,
che fono palTate quelle vilìte così amorevoli,
c confidentiali ? per vita mia, fé non ha m e
altra mercanti^, che Quella da portare in Piaz-
za, vela potete friggere, per che qui non vi
fono gonzi da {limarla.

Saremo fiate tutt’hoggi qui, e non haure-
mo fatto niente finalmente fi milè dire la Si-
gnora Nuccia 'Beiluccia , accompagnandola
con un, fi davero la Signora Nuccia delle can-
nuccie. Sanno lor Signorie , feguito la pri-
ma , checofami viene in penderò? Che do-
vendoli far quello Papa per forza > e non po-
tendo sfuggire altra elettione, perPauvenire
laria bene, che lafciaflìmo un poco Ilare que-
lli Cardinali col fuo malanno, perche elTcndo
Preti, ci potremo accordare malamente con
il loro humore, & eliggelfimo qualche buon
Fratone  , 6 qualche  Monaco  ,  come  era  al
tempo antico, che Tento dire à mia Nonna ,
che all’hora era un tempo felice , che haveva-
no più dobole le Donne, & era più ricco il
Bordello , che non è flato mai il Ghetto di
Venetia.

Oh figlivole mie , quella è una pazzia il
penfarlo, fcappò à dirgli Angela fala , perche
oltre, che non puoi’ clFer quello , che dite ,
bifognaria , che fa pelli vo una cofa, cheadef-
fb l’ufanza Phanno prefa anco li frati, che ol-
tre  quello,  che  fi  fa  fanno  alli  Novitii,  una

^ C z volta
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volta mi palio per le mani un cafo da farmi
ftupire, e lo sa bene Maria Vittoria, come
reftò trattata da un certo Frate, che vi andò a
cena il giovedi graffo di carnevale l’anno paf-
fatO', e fe voi ve ne fidaffivo niente , ve ne
ufcirefte con una mataffa di filo malfetano per
rinacciare le rotture.

Ma da quanto in qua è fiato quefto ? Per-
che domandò viva , viva ficura, rifpofènuo-
vamente la vecchia , che quefto Barbetta è
Papa, non fi è veduto ancora che unohabbia
durato tre dì à pratticar con una di noi, che
non ci habbia dimandatala piggione del Bot-
teghino.

Io per gratia del Cielo non mi fono imbat-
tuta in quefte difgratie, replicò Nuccia ; di
voi lo vado vedendo , diffe la Decana, per''
ciò che havete havuto Timone, che era Fran-
cefe ; ma della Signora Nina, per confeffa-
rui il vero, non poffo darmelo ad intendere,
perche la pr attica di fra Silvio de Vecchi, ef-
ièndoSenefe, proua il contrario. "

Davero, da vero, che tutta rifcaldata co-
minciò à dire la Cavalierezza, che fe per forre j
mi haveffe mai parlato di tal cofa, non gli [
Laurei aperta 1 a porta in difgratia.

Siche, ripigliò la buona vecchia, e che cofa
venne à fare Nicolò Lacchè un’anno fu per vita
Tua? Da tre anni in qua, falvo il vero, rifpofc |
'altra ; che tre anni, diffe Brigidaccia, che il i.

Signor



. 1 3  .
Signor Duca di Carpineto fuo figlivolo? Ne
liaurà hormai venti , replicò la Prencipeflà.
H o rsì, Voftra Eccellenza non fi affatichi a
dirmi altro. So che potrò giurare io adelfo i
che lei fi è ingannata, perche le vifite non fo-
no fiate fue, nèquefto incommodo il Signor
Cardinale fé l’ha prefoper lei,il perche lo sò io.

E voi per diruela giufta, ripigliò la Du-
chelfa Mattei, quel non vederli mai trattare
con Chriftiani, quell’efter coli oftinato nelle
fue chimere, quel pretendere d’eflèr’ incen-
fato per Tanto così bello, e vivo, e poi voler
far tutte le cefe à fuo modo, come fe neflun©
di quefto mondo havefie la tefta, fe non lui ;
per dirla à Voftra Eccellenza è una cofa, che
farebbe venir voglia di non farlo manco Parro-
chianodelCulifeo, non che Papa di Rom a;
fi ricordi di grada, che fe per forte ci rifolvef-
fimo di far quella demone, ilPonteficatofaria
tutto  Francefe  (ancor  ch’egli  fiajMilanefe  e
per confequenza dourebbe eller Spagnuolo }
e niente Italiano, perche fapendotì che quell*
humore non fi piega , fe non à beneficare
Sguatteri di Cucina, e li Mozzi di ftalla, tutta
la Francia , e la Lorena fcalàrebbe per venire
adelfere in Roma chi Canonico, chi Abba-
te, chiVefcouo, e chi Cardinale. Non vede
Voftra Eccellenza, che non gli comparifco-
no in Anticamera fe non perfone ordinarie , ò
Gentilhuomini. di. terzo pelo ; Di gratia fi

C aften-.
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aflenghi, per non fuergognarfi d’avantaggi®
di parlar più'di coftui, perche è un fpropoùto.

Di là da fpropolìto , e fpropoinimmo, co-
minciarono à dir tutte le fe<maci di Nina Bar-.  D  *  ̂
carola ; & alla peggio (aria meglio, in cafo di'
neceflìtà, buttarli al partito di Spadino , òdi
Celrt, non è vero Signora Angela?

Signora s ì , che faria accor’io di quello pen-
derò per conto mio, gli rifpofequella. E pe-
rò io mi contento di Seguitare Tua Maeftà fino
al fegno d’includere uno de i Tuoi , del refto io
per me non mi voglio partire dai mio , men-
tre fi habbino à portar’ altri.

Sorelle mie, di tutti quefti tre Eroi, venga
il canchero al meglio, dirte quello, che ca-
pava i-Lupi, fono genti da Africano , fenza
gouerno , (fono piu Corteggiani di voi, efe
per conto di folfa, vogliono trentanove bat-
tute, è forfè piu. Volete in fine, che ve la di-
ca fchietta , non fono buoni nc per gl’huomi-
ni, nè per le Donne, nè perle cofe forartiere,
due fonoRomanefchi, è l’ultimoèun Teati-
no falfo. Che cofa fi può dir di più,è unTrium-
virato da far pan cotto al Demonio. Vorrei
per canto mio , che folle piu torto Papa, fc
refufeitarte, il Padre Cara vita , che uno di
coftoro.

Non piu innanzi quefti difeorfi , perche
non è luogo à proposito per duelli quello , co-
minciò adire la Regina ; E già., che fi vede,

. che



che in tatto hoggi non può fpedirfi raggiuda-
mentodi quedonegotio, bada, che habbia-
rco ridotto le cofe lino à fegno di laperele diffi-
coltà : del redo il terminarle con la Coniglie-
ra , che è il tempo , e la congiuntura, farà il
meglio , che fi polla fare : bada à me, che loro;
habbino intefo gli avantaggi, che gli propon-
gono li miei foggetti: del redo non cerco piu.

La Leonora, che era data tanto tempo len-
za parlare , vedute le cofe piu imbrogliate,
che mai, cominciò a pofarlì su la fperanza
d’haver tempo da negotiare , e come quella,
ehepereficrtràraltre, forfè la più adura, e
la più prattica delle cofe del Mondo haveva in
teda di far riufeire la regola, chea fare il Papa
vi vuole regiro, c con ingannare il Compagna
fi gira tutta queda Machina del Pretiimo , fi
alzò a dire quattro barzellette per licentiareil
congreffo, c piccare un poco la Regina, la
quale pareva , che fi folle un poco più compia-
ciuta d’haver guadagnato alla prima la mag-
gior parte delli Voti ; Onde rivoltali i le i , gli
dille: Da vero, che conforme Vodra Maefti
si guadagnarli cofi facilmente le volontà per li
fuoi, cheli fa condurrefoprala Sèdia di Saa
Pietro, così crede gli potrebbe riufeire di far fi
eleggerePapefla,fenza veruna difficoltà,perche
non vi farebbe chi gli negafle il fuovoto. Senza
dubbio, rilpofe prontamente Brigidaccia, e fe
ladifgratia fua non era il vivere di Papa Al».

G 4 landra,
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fandro, cheèdiquefl’humore, la pazzia era
fatta , perche credo, che il pender fuo foffe
flato di venire à far la Regina fra gl'huomini >
già che non gli riufciva di farla fra le Beftie ;
Mà pacienz3 Signora ; perche tanto è rocr-

. caritè chi perde, quanto chi guadagna.
Si e.rano alzate alPhora tutte da federe per

per auviard alle lor Cafe, coflituito il fecondo
congrego per la fettimana ventura ; quando
all’improvifo vi lì vidde entrare il Signor Stec-
chino Prencipe del Bordello, il quale tutto
affamato, e afflitto, datoli di mano al Cap-
pello , e fatta una riverenza à mezza luna, con
quelle fue gambe florte, cominciò à mezzo
il Congreffo con mille fofpiri, e quali fom-
merfo in un torrente di lacrime, ad ullulare in
quella maniera. Siamo rovinati, damo fpe-
diti, oh poverini noi. Oh dilgrarie della na-
tura , oh mal vaggità delle {Ielle, il Papa gua-
rifcc, il Papa flà meglio.

Parve , che à quelle mifere , al Tuono di
quelle voci , ufcifle l’Anima , e fuanifTe lo
fpirito, à fegno, che fra tante, appena ve ne
fu una, che con un {lento grandilfimo arri-
vafle à poter proferir quelle parole , fenza
manco poterli conofcere chifuflè, Oh come
è guidata la cofa Signore Stechino ? Come
Phavete faputa ? E andata maliffimo , rifpofe
Stecchino. Sapete voi, che il Papa fi teneva
fpeditofe la jR,elatione havijrane, che fiaccata
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fegli una pietra dalle Ren i, gli bavelle impe-
dita Purina, à fegno , che cominciava hor-
maià pallar l’hore conftituite da Medici alla:
vita di chi patifce tali accidenti ; Onde volta-
toli tutto il mondo in lina ordinaria allegria,
non vi era voce, che non fpandelTe, Tuoi voli
per impetrare dal Cielo la follccitudine di que-
lla così giovevole, e fofpirata terminatioue ;
c non vi era cuore, che non li ofiferilTe in vo-
to alla benignità del deliino , perche folle po-
tuto arrivare à confegnarglielo fui faretro di
quello inclito Sodomita ; Onde io , che fra
gl’alcri per li noftri communi interelfi, eroi!
piu follecito, il piu curiofo mi ero fotto di-
verii colori introdotto in Palazzo, così den-
tro gl'Appartamenti, che fenza dar foggettio-
ne, nè riceveva da nelfuno, godevo di tutto
quanto paflava di novità così fatto garbuglio :
ho in fomma arrivato à faper tanto , e con tal
licurezza, che ci mancavano momenti, per
potermi accurato, partire per darui nouva
della nolìra commune felicità , quando al-
l ’improvifo , ecco , che fento un turbine,
cherimonftrandolì una llraordinariaallegrez-

[ za tra quei matti, mi fè cadere tra gPabbilfi:
‘ delle miferie. �
j AlPauvifodi quello punto fi ruppe il Con-
f cilìoro con una pioggia di lacrime, edila-
! menti, bellemmiando chi la perfìdia del fa-,
f to , e chi l’empietà delPifteflb Cielo , lì.

~ ' C $ diede -
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diedero confiifamcnte à difcenderc le fcale con
un bisbiglio, che pareva appunto, chefofic
arrivato al giorno prefiflo all’efterminio del
M ondo, e à pena puotè fentirfi un non so che
di curiofo, che domandava gridando sù l ’or-
lo della porta.

FinitalaStecchin, di come fu ; E lui, che
rifondeva di la giù ; la cofa ve Fhò detta,
come è andata ; lui fe lapifcia , e mi una fr it-
tata.

Partiti del luogo Congregò, ed accompa-
gnata ciafcuna in Cafà, dal fuo Drudo, che
l ’afpettava d’innanzi alla porta ; entrò uno
Sbirro de’ Signori Confervatori, per oflervar
li luoghi dove erano flati à federe, acciò dalie
rclationeàchil’haveva mandato; dell’ ordine
della precedenza , che tra di loro havevano
tenuto. Ma certo non fu. poffibile di reflar
lungo tempo, così grande era la puzza, che
havevano lafciato ; oltre che fi vedeva qualche
pezza di porpora sùilfuolo, che però fe ne uf-
ci’lo Sbirro gridando ; Ragazzi R agazzi,  che
tante Ruttane,

D JA .
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D I A L O G O

. Tra

P  A  S  Q _ U  I n  o ?;
E  M A U F O R I O

S O P R A  L O  S T E S S O  S O G E T T O

Del

P U T T A  NISM O .

PA s q ji  i n o. Amico caro , oh quanto
mi rallegro di vederti in così buona fani-
tà , e quel che più importa tutto ledo,

edifpodo: ma che novità ti muovono ; qual
motivo ti Ipinge in quede parti 5 qual curio-
(Ita ti obliga à venir in quelli tempi così caldi
nel mio Quartiere con tanto ìncommodo della
tua per fona ?

M a r f o r i o. Certo che le mai hebbi
raggione di renderti il mio dovere , quella
volta mi pare che debbo farlo, perche nello
dello tempo, folisfo me medefimo , col far
vedere al Mondo la dima che faccio della tuâ
amicitia.

G 6 Pa s »
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? A s. Piano un poco : lafciamo le cere*

jnonie da parte, fé non vogliamo far ridere la
Corte; perche adirtela d’amico, tutti fi bur-
larebbonodi noi5 quando voleflìmo fervirci
di quei complimenti, die difpretiamo negli
altri. Parla alla libera ? tu hai qualche cofa à
dirmi non è vero ? Non mi nafcondereil tuo
^enfierò , che lo conofco nella punta del
I\Tafo.  '

M a r . Mi confefTo vinto, e per ciò ride-
chiaro con un’animo lineerò , che non già le
Ceremonieefteriori, malaneceflitàdello fpi-
xito mi ha ftrafeinato con tanta fretta , qui.
nella tua ftanza.

P a s . Alficurati che non fi torto, ti vidi
entrare nel foglio della porta, che m’imagi-
aiaifubito trovarli in te qualche inquietudine
d ’animo; ed io feometto quello che tu vuoi;
che folacaufa di tutto ciò.

M a r . Non voglio feometter nè meno*
,l ’ anima d’un Romano , perche tu la guada-
gnargli , cosi chiaro come è chiaro che po-
chi fuditi del Papa fi falvano. Io vengo qui per
informarmi da te , dello ftato nel quale fi tro-
uano gli interefli delle noftre Corteggiane
q dell’efito dei loro Conclave , tenuto con
tante forme requifite, e con una diligenza li
grande ; per vedere di guadagnare il punto di
goter fare un Papa a lor mòdo ?

P a s .- O hbcnePanima dunque del Romano*
è per -



è perla, e nog guadagnata per me, perche io»
credevo per articolo di fede ; ma di quella fede
che fi maftica in Roma j che fofiì altra cofa più*
importante di quella.

M a r . Più importante r tu ti burli. Nella
Corte non fi parla d’altro che di quello Con-
clave Corteggianefco ?

P a s . Lofio > ma noi dobbiamo haver la
mira in cofe più follantiofe , e profonde di
quelle. <

M a r . Più follantiofe lo concedo, ma più.
profonde Io nego ? perche quando fi parla del-
le  Puttane  di  Roma  ,  fi  parla  d’una  cofapro-
fbndififima, efifendo loro più profonde del Ma-
re, à tal fegno che li Theologi più fiottili, che
vanno di quando in quando , pcrpefcare lalor
fcienza in quello Mare, non fanno trouaruiil
fondo, con tutta la loro materia Theologica :
ben’ è vero che al prcfente le Puttane di Roma ,
non fono più confederate, che nella profondità:
mentre fi llima molto più per buona follanza
al nodrimento Romano, ed alla confervatione
della Sanità della Corte : una buona libra d’ua
cattivo Vitello, che cento libre d’una buona
Vacca. Ma per dire il vero, mi par che il trat-
tare delle Corteggiane Romane, fia una cofa
affai follantiofa : mentre loro fono piene (ben-
ché vi refla fempre un luogo voto, che quan-
to più fi riempe più fi vota) delle follanze di
quello, e di quello} particolarmente di fo-

C 7  ftanze
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RanzeEcclclìallidie, che fonosquellc che noà
driPcono il più; oltre che non ("degnano nè
meno ioToPtanzeforalliere di quali tutte le Ma-
ttoni del Mondo ; già che da tutte le parti del-
la Tèrra, vengono Stranieri in Roma, peran-.
dare à Puttane,* onde tu non devi Pcandalizzarti
dime; e rimproverarmi, che dobbiamo ha-
ver la mira, in cofe foftantiolè, eprofonde,
già che profondijflQme, e foftantiotmime fono
le Puttane di quella noftra Città , e forfè dell’
Univerfo.

P A s. Sia come tu vuoi, ti concedo ogni
Cola, perche lìamo à Cafa mia ; dove non fa-
rebbe della buona Pcienza di cercar difputc,
con quelli che vengono à vedermi. Ti dirò
folo che quella profondità , e Pollanza che lì
ti'oua nelle Corteggiane; farebbe degna dei
nollro trattenimento , quando non vi fodero
Cofe piùfolkntiofe, eprofonde; cKeavanza-
no di gran lunga ad ogni altra Pollanza , e pro-
fondità che lì ha mai villa.

M a r . Son curiofo di Papere, qual Cola tu
Rimi, che vilìainRom a; che habbi un luo-
go più profondo del Puttaneflìmo ì

P a s . Qual cofa? IlNipotifmo? Quello
è una voragine ; un* abilTo ; un Mare ; un*
Inferno; un’ Inferno, che quanto più riceve
d’anime dannate nel fuo feno, tanto più Pe gli
accende il delìderio di riceverne ; un Mare che
inghiotte per Pele mercirapite de’ Naviganti »

eoa



con la fuperbia delle fuetempefte; unAbitto
che non lafcia vedere, quelle che vi fi getta d i
dentro ; ed una voragine che (paventa ich i vi
fitta lo fguardo. Ballano per empire il più pro-
fondo , della piu gran Puttana del Mondo, due
foli Fratacchioni Zoccolanti : e tanto piu (èli
rancontrano di quelli che tengono la Chiave
della Difpenfa : quali s’ingrattano come li Por-
ci nella ghianda : Ma per empi re quel cupo, c
profondo abitto del Nipotifmo, non ballano
nè Regni? nè Provincie? nè Stati, nè Popoli,
nè Secolari; nè Regolari, nè Terra, nè Cielo,
nè Chiefa, nè Mondo. Che comparatione fi
potrà fare tra il profondo d’una povera Cor-
teggiana : e la voragine del Nipotifmo ? Il
profondo d’una Donna limile, inghiottì con
dolcezza, e la voragine del Nipotifmo con
amarezza : il profondo della Corteggiana, non
cerca che quello che volontariamente fc gii
porta, eia voragine del Nipotifmo obliga, e
conftringe tutti à portami. In fomma àchi
fepellifcc il fuo nel Mare della Puttana, gli re-
tta non fo che ghindinone di poter tornare ì
pefeare : ma chi perde il fuo nell’ Abillo del
Nipotifmo perde ogni fperanza di rihaverlo.

M a r . Tu mi dirai tanto che ti confettar»
il tutto. Ma come Pintcndi della foftanza del
Nipotifmo? 4;

P A s. La foftanza del Nipotifmo è infinita^
onde parlandoli di quello, fi parlad’unacofa.
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la più foftantiolà del Mondo tutto ; ed in fatti
ilNiputifmo non è altro ché una quinta efifen-
za limbicata nel Limbicco della Chiefa , da
un’ infinita di foftanze rapite da quello, e dà
quello. Lafoftanza delle Corteggiane, è una
materia comporta d’una fola fpecie, tirando
loro dalla bor à di qualche giovinotto fcape-
ftrato, ò da qualche vecchio innamorato,
quello poco chepoffedono, malefoftanzedel
Nipotifmo, fono di tante fpecie, che non è
poilibile di conofcere la forma, mentre i Ni-
poti rubbano di notte, e di giorno, ad huo-
mini, eàDonne j, àCittadini, eforaftieri; l
Preti, e Frati; ad huomini maritati, eVer^
gini ; à Rei „ e Giufti ; à piccioli, e grandi :
ed in fomma non perdonano ne meno agli Ai*
tari. Anzi dirò di più che nella foftanza del Ni-
potifmo, fi troua della foftanza delle Corteg-
giane ; ma nella foftenza delie Corteggiane,
non fi troua nè pure una Dragma, della foftan-
za del Nipotifmo , perche li Nipoti de’ Ponte-
fici vanno à Puttane fenza pagare ; dove che le
Puttane bifogna che paghino al Nipotifmo,
acciò fe le concedcfte la liberta di poter ren-
dere il tutto, per poco. Eccola qualità della
foftanza de’buoni Nipoti.

M a r . Dunque tu credevi, che io folli ve-
nuto per parlarti dei Nipotifmo non è vero?

P a s . Senza altro; e non fai tu che la Cù>
U, eiaQ one, anzil’Univerfo tutto, lo crede?

Noli:



Non vièSguattarodiCocina in Roma, che
non s’imagini fubitoche ci vedeinlìcme, che
noi conferiamo fopra l’eflere, e qualità del Ni-
potifmo ; e perche il nome de’ Nipoti, mercè
alle loro attioni indegne , lì è refo hormai
odiofo, al Cielo, ad alla Terra, à Nobili, e
Plebei, per quello lì (limano le nollre Confe-
renze, drizzate tutte alla cenfura dell’operatio-
ni cattive del peliamo Nipotifmo, ed al mal
procedere de’ Nipoti de’ Santiifimi Ponte-
fici,

M a r . Habbiamo tanto parlato di quella
materia, che (limo non trouarlì più cofa al-
cuna d’aggiungere.

P a s . T i inganni fratello caro, perche lì
Come il Nipotifmo va all’ infinito, così nel
rubbare, come ancora nel moltiplicarli fem-
prepiù il numero de’ Parenti, anco la. molti-
plicità delle parole-fi avanza ; non trouandofi
lingua tanto fciolta, da poter publicare le ti-
rannie che commettono li Regnanti Nipoti,
non folo contro il mifero Popolo Romano, ma
etiandio contro tutto il Gregge di C im ilo, a
danni di cui efli fi transformano in Lupi rapa-
ci; ne memoria così ricca, che pofla ritenere,
tante furbarie, tante llorfioni ; tanti difpetti,
tanti cruci, tanti Ladronecci che feminanoin
Roma tanti Nipoti.

M a  R. Mi pare che dourebbono tacere
tutte le lingue; già che quello male è inevi-

tabile..
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labile. Si piangono quelle mifcrie, chefipof-
fono rimediarcela inquello che non vi è rime-
dio, la prudenza vuole che lì moftri ò parienza,
nel fofFrire il male, o fcherno net butlarfine, b
fintione nel fingere. Mentre Roma,farà Roma,
cioè mentre Roma farà a’ Papi, non brfogna
fperar di vedere che Arpie nella Chiefa, e Mig*
natte nello flato Eclefiaftico ; Arpie per inghi-
ottire , e rodere le foftanze de’ Suditi ; e Mig-
natte per fucchiare il {angue di tutti, Fedeli, fin
dentro le vifeerepiù recondite, e nafeofte.

P a  s. Ma perche vuoi tu , che fi tacciano
di parlare gli huomini, fé nonlafciano di far
male i Nipoti ? Bella cofa in vero; che fi Arac-
chino , prima di parlare le lingue degli ofFcfi ,
che di far male gli ofiènfori? Ghefinifchino
di parlare i Romani, e che non ceflìno di affaf-
fìnareli Nipoti? Che habi maggior libertà di
rubbare il Nipotifmo in Roma ; che di parla-
re Roma nel Mondo ; Quefta fola tirannia j
mancarebbe di vedere il mifero Stato della
Chiefa : cioè di vederli chiuder la bocca cd
aperta fèmpre più à Tuoi danni l’ingordida
boora del Nipotifmo ; il quale tu hai molto j
ben battezzato, nell’ aflfomigliarlo alla Mi- I
guata , e nel chiamarlo Arpie. Ma voglio |
che ,tu Tappi; che quel proverbio eh’ è tanto
triviale, ecommunc, cioè che ogni fimik 0j>-
petifee il fuofìmile ; fi verifica il più ne’ Nipoti
de Pontefici, quali eiTendo loro, per inftinro

nata-
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naturale che li communica il Vaticano, (fé fia
il Vaticano non lo fo per certo, baila che alcu-
ni che lì (limavano Santi in Cafa loro fubita
(àliti al Vaticano divennero Demoni ) Arpie,
c Mignatte, non fanno praticare , nè conver-
iàre con altri che con Mignatte, ed Arpie coi*
le quali (ì conformano il più.

M a r . Per me ho creduto (èmpre non
troùarlì altre Arpie, e Mignatte, che li Ni-
poti de* Papi. *

P a s . Eh che tu lo (ài bene, ma non vuoi
dirlo. E li Genoefi che fe ne vengono quali
tutti in Roma carichi di hebraiche ufure ; non
fono eglino Arpie ? e li Fiorentini e Senefi, che
lafcianolaTofcana, per portar le lor chiappe
di Fabiano nella Corte Romana , non fono
Mignatte? e li Lucchefi che abbandonano la
libertà della loro republica, per fard fchia vi del
Nipotilmo in Rom a, non fono Arpie, e Mi-
gnatte infiemc ? Hor con chi pratticano li
Nipoti che non tal razza di Canagliata chi dan-
no le cariche, eli principali gouerni, cheà.Ge-
noeiì, à Senefi, à Lucchcti ?

M a r . Veramente tu parli da verocom-
patiioto, fe le parole havefièro forza di pene-
trar nell’ animo del Nipotifmo ma mi par
che (ìa maggior virtù di tacerli, già che i Ni-
poti de’ Pontefici, che fi fono refi Tirannidi
Roma; da due Secoli in qua, hanno giurato
di far tèmpre al rovefcio di quello pretendono

li Ro-



li Romani ; c lefperienza, è aliai chiara, per-
che havendo quelli ogni giorno efclamato ;
che s’havelTe mira a propri Suditi dello State? ;
a quali lì dovevano di ragione naturale gli Of-
fici , e dignità più confpicue della Chiefa ; bur-
landoli ditali lamenti li Nipoti Tiranni, non
folo lì fono dati ad introdur le migliaia di Stra-
nieri, ne’ Tribunali più celebri, difpenfandoli
le dignità più eminenti; ma hanno tolto, c
{frappato dalle mani de* Cittadini, quelli offici
che havevano polTeduto per più di cinque Se-
coli , arricchendone e Lucchelì, e Senelì, e
Genoeli, quali in effetto non fono difformi
dall’ Arpie, come tu dici, havendo con le loro
eflorlìoni, e mercantie impoverito talmente
quello mifero Stato, portandone fuori le fo-
llante più virali, con ferma fperanzachemai
più vi ritornino, che è divenuto il più poue-
r o , difabitato, ed infelice di tutti gli altri Stati
del Mondo ; e farà fempre peggio, perche que-
lla Canaglia di Genoeli, Lucchelì, e Senelì,
hanno  giurato  di  non  lafciarein  Roma,  che
le Croci di Legno, acciò rellalfiro Crocififli
li Romani e nel Corpo, enelIaRobba. Sefof-
lìro altre Nationi, che rubballèro quello in-
felicillìmo Stato ; fi potrebbe fperar un gior-
no la rellitutione ; ma li Lucchelì, Senelì, Ge-
noelì; quando rubbano agli altri ; giurano di
penfare ad ogni altra cofa che alla rellitutione ;
ed in fatti fe Luca voleffe rellituire, quelle che

ifuoi
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J i Tuoi Cittadini hanno rubbato in Rom a, fa-
I rcbbe di mellieri dar tutta la Republica a’ Ro-
t mani ; lo llelfo bifognarcbbe fàceffero i Senefi*
. ò per lo meno che gettalfiro via fin la Camicia,

e coti nudi té n’entrallìro in un Convento di
' Monache à far penitenza.

P a s. Piano che la lingua ti manca ; tu
f vuoi dire in un Convento di Cappucini, non
r* già di Monache,
; M a r . Non erro altramenti ,• dico che
t  bifognarebbefar penitenza con le Monache ; e
| voglio che tu Tappi ; che non potrebbono ri-
>' ccvere mortificationemaggiore i Senefi» che
| di vederli privi di praticar con Ragazzi ; e
? conftretti ad habitar con un fello, tanto ne-
* mico alla loro peffimainclinatione : oltre che
T non baftarebbero tutte le Barbe della Suiflà,
! non che quelle de* Cappucini, per far riparo
. alla naturale sfrenatezza, della Sodomia Se-
i nefe? ma fe glieftinguerebbequello fomite,
f  quando  fe  gli  levaflè  dinanzi  agli  occhi  ilfo-
j getto che l’accende, Se è certo che io fidarei
' più rollo ad un Senefe una Vergine nuda, che
r un Cappucino veflito ; e di quello parere fono
I tutte le Corteggiane di Roma.
i P a s . Tuhairaggione ; non me ne ricor*-
ij davo ; io fo quelle colè come l ’A B C. Seguita

il tuo difeorfo.
M a r . Li Genoefi quali credono , che la

rellitutione fia un’ abufo introdotto tra Chri-
lliani;
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ftiani; non faranno mai per redimire nè tùt-
t o , nè in parte di quanto hanno rubatoin Ro-
m a, perche loro amano meglio d’eflercono-
fciuti Hebrei ricchi, che Chriftiani poveri ;
onde non bifogna fperar che fìano mai i Gè-
noefi per penfarealla reftitutione di tanti Mi-
lioni chehanno rubbato alio Stato Eclelìafti-
co. Quello in fatti è uno de’ maggiori dolo-
r i, che hanno Tempre tormentato il mio ani-
mo , cioè di veder tal razza di gente, Taccheg-
giare Roma , con più grande empietà di quello
fecero i Soldati di Carlo V. nel tempo di Cle-
mente V I I . per portare le fpoglie ad arrichire
Siena, Lucca, e Genoa, havendo impiegato
maggior ftudio, e tempo li Genoclì, Lucchefi,
e Seneli, nel levar le foftanze più pretiofe dalle
vifcere delia Chiefa , che non hanno fitto i Ve-
netiani, nell’ arrit'hi-r JaChriftianità delle fpo-
glie de’ Barbari. Altre volte li Giudei teme-
vano de’ Romani, affettandoli d’hora in hora
per impofteifarfì della Giudea j cd hora i po-
veri Romani temono di quelle tre Nationi,
cioè di Si neh , Luccheli, eGenoefi, che in fi
gran numero fi trouano in Roma ; non con
altro fine che di Suifceratla, per ingrafTar co-
me Hebrei del NuovoTeftamentole lor Pa-
trie, dellefpoglierapitedallaChiefa, nonché
da’ Chriftiani. Almeno Tei Nipoti de’ Ponte-
fici , che vengono di qi: ì , e di là , rubbano
feuza pietà , li loro ladronecci reftano foven-

tenel  ,
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i tc nel feno medefìmo di Roma', di che ne
} poffono tirar qualche confolatione li R o -
r  mani.  ,  ,

P a s. Bella confolatione in rero ; che
quattro fcalza cani (di Foraftieri , venghino

{ affamati per raccogliere le fpoglie Ecleiìafti-
: che di tanti Regni, col ridurre alla mendicità,

ed alla miferia , la Cittadinanza naturale , e
: tutto il corpo del Baronaggio Romano , ri-
(� dotto alla fchiavitù di pochi Pezzenti rivefli-
, ti. Oh quanto meglio haverebbe fatto Co.-
r {fantino, dilafciar Roma all’ Impero, che di
) dar l’impero di Roma a’Pontefici, chcdove-
f vano poi fpogliartìne, per farne dono a* Ni-
£ poti, e quel eh’ è peggio à Nipoti degni più

da fervire di Sagriftani in un Tempio, che di
rr comandar come Prencipi la Chicfa. Se i N i-
? poti de’ Papi fofliro huomini da poter foftene-

ie l’Impero con honore : patienza, ma qual
i diavolo non creparebbc di rabbia, nel veder-
# li dar negli fpropoliti più grandi, cheiìpo-
I teffero imaginare li Paratiti medelìmi. Delli
{ ladronecci che commettono in Roma , ne

Il piangono folo i Romani, e fe ne fente la fua
| parte la Chiefa : ma delle attioni fpropodta-

te, e fuor di ogni forte di ragione, e giudi-
ciò, che commettono nel voler comandare
da Prencipi, non folo foffrono i Romani, e
patifee fommamente la Chiefa : ma di più re-
ftano pregiudicati li Prencipi dell, Univeifo,
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«bligati per tante maflime politiche ad intere-
farfì, non dirò conia Chiefa, ò coni Pontefi-
ci , ma con li Nipoti, che vendono, e danno à
loro piacere e Chiefa, e Papi, e Popoli, &
Regni: ed offici, e dignità, havendo giurato
tutti di non partirli dall’ inftinto naturale del
Nipotifmo, ch’è di fare ogni cofa a difpetto
della Chielà, e de’ Prencipi.

M a r .  Io  non fono venuto qui dico , per
trattar di materie tanto Dozinalie communi, :
che lino nelle Botteghe de’ Ciabattini fe ne
tengono notte, e giorno lunghi difcorlì, che ij
filmano l’aria ideila, anzi chelafcianomag- >|
gior  puzza  in  quei  contorni,  di  quello  fa  lo  !
flerco, cheli troua nelle Zavatte che accon-
ciano.  ’  \  !  "  '  � '  :  r  •  •  i  i

P a s . T u l’intendi, cd io ti intendo ; par- ;
liamo dunquedellecofepiù particolari, cheti
toccano il più. ?

M a r , £ quali fono quelle materie che
ci toccano il più, e che fono più particolari al
prefente ? ' i

P a s . La morte del Papa non èe^li una
materia degne dacelebrarlìne trionfi, ^ alle- '
grezze, e da fariine fopra lunghi rifleffi ? Oh
Dio e qual felicità più grande, poteva arriva re fi
à quella noflra Città 3 anzi allo flato Ecle-1
fìaftico , anzi al Mondo tutto , che di ve- h

derlì fciolti da quelle Catene , chel’hannote- *
liuti incatenati per lo fpatio di ondeci anni ?



5i ralle gravano tutti i Popoli > nell’ entrai
Kche faceva Alefandro il Magno nelle Citta ;

: 1 perche entrava per dar la libertà a’ Cittadi^
ni, la pace à popoli, l’abondanza a’ viveri, e
gli honori alle Famiglie ; ma nel vederlo poi

� ritinto, fi diedero à verfar dagli occhi fiumi
ii lagrime : eflendo ficuri di perdere con la

f Tua morte quello havevano guadagnato nel-
f a fua vita. Al contrario noialtri poveri R o-
f nani perche Alefandro ci diede fèmpre vi-
! vendo , fogetto di lagrime , non havendo
Jmai penfato ad altro in tutto il corfo del fila
\?onteficato, che ad affligere i Cittadini, ad
? iggravare i Popoli, ad impouerir le Famiglie,

:d i portar laCareHia nello Stato,- per quello
t ìamo obligati di rallegrarci nella morte, g i i
. :he ci diede tanto fogetto di lagrima nella
v fita. Adeflo polliamo credere il Popolo R o-
" nano, il diletto di Dio, già che l ’hadibe-
r ato dalla fchiavitù di quello Faraone de’ Chri-
iliani; e fe al Popolo Giudaico furono fciol-
*:e le Catene, nel Mefe di Maggio : dovevanlt
^incora rompere dalle mani de’ Chriftiani le
"Catene de’ Chiggi, pure nello Hello tempo,

: forfè nello Hello giorno : acciò il Mon-
lo vedefle , che non fono meno protetti li
Chrifliani da ChriHo, nel Teflamento nuo-

vo  :  di  ciò  che  furono  gli  Hebrei  da  D io,
ìel Tefiamento vecchio : .differendo dagli
Fiebrei folo in quefio * ch’elfi palfarono il

- • D Mar
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Mar rodò à piedi afciutti , prima d’ entrar
nella Terra di promidione; ed i CKrifliani,
c più di tutti li Romani, fono dati conftretti
di paflàre un Mare dì lagrime , non già à piedi
afciutti , perche con la morte d ’ Aiefandro,
non fi fonò eftinti li fogetti de’ pianti haven-
doci egli lafciato tante Gabelle , che non fa-
ranno forfè mai eftinte, e per confequenza noi
lèmpre obligati alle lagrime, onde fipuòchia-
jnar piu felice il Giudaico Popolo , ufcito dall’
Egitto , che noi dalla prigionia de* Senefi*
mentre noi non habbiamo tutta la libertà
intiera, dove che i Giudei ottenero una liber-
tà afiòluta i ben’ è vero che dobbiamo noi
rallegrarci molto più di veder fèpolto Aiefan-
dro, dentro il Mare delle noftre miferie, che
non già i Giudei, nei vedere inghiottito da
Mar Rodo Faraone, perche à dire il vero,
trattò molto peggio Aiefandro i Chriftiani
che non già Faraone i Giudei. Ma che direme
di Don Mario, di quel nuovo Siila de’ Roma-
ni? Son pur finite le fue crudeltà, e benché
il Diavolo l’ha lafciato (opra vivere al frartel i
lo , non importa ; non per ciò dobbiamo, no i
lafciare di rallegrarci : eficndo non picciol
morte  à lui , e vita à noil’elFer fuoridei Vati i
cano, e del gouerno del Borgo. Ogni rag j
gione però voleva: che fin come havevalafcia I
to Aiefandro il fuo fratello, e tutta la Canagli;
Jàhifiana, per piu mefi in Siena, doppo Ialite :



egli al Ponteficàto, àfolo fine di poter ricca-
mente accommodare il Vaticano, per ben ri-
ceverli : che così ancora prima di tutti gli altri
Ghigi, fcendeiTe Alelandrp nell’ Inferno, per
preparar Palazzi, e Stanze acciò potefle rice-
vere quelli Tuoi Fratelli, e Nipoti, fecondo il
merito delle loro oparationi, che in fattinon
meritano altro che di andar tutti à Cala dell'
Antichrifto, già che fono flati peggiori d’An-
tichrifli nella Chriitianità. Bifogna dunque
fperare, che non pafi'aranno molti Meli, che
noi vederemo libera la Città da quefta pelle,
cosi conforme habbiamo veduto libero il
Vaticano da quelli Tiranni. Veramente noi
diamo obligati ad Alefandro ,* per haverlìne
andato nell9 altro Mondo : ma piu obliga-
ti gli fàrebbono, quando le ne folfi andato
dieci anni fono: percheall’ hora tutti haureU-
bono creduto come articolo di fede : elfer egli
andato nel Paradifo : dove che al prefente ,
vi fono Chrilliani in Roma che fanno fcro-
polo di confcienza, à credere , ch’egli non
ila andato all’ Inferno. Di più l’obligatio-
ne fi farebbe augumentata , quando lì folle
conpiaciuto di condur feco, le non tutta la
Cafa Chigià, almeno quefto fuo Eccellenti!!-
mo  fratello,  ch’è  il  Capo  de’  Chigi,  il  Col-
lo de’ Bichi, il Corpo de’ Ciaii, il piede di
Siena, e finalmente il membro del Diavolo. .

M a r .  Non  ti  Icandalizar  fratello  caro,
. . D a di ciò
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di ciò che Don Mario non è paffato alle ca-
verne Stigieinfiemecon il Tuo Santiflimo fra-
te : perche il Diavolo che fapeva le colpe dell’
uno, e dell’ altro : non ha voluto arrifchiar
la Barca di Cheronte, tra le tempeftofe onde
del Mareftigio, temendo che non fi affondaf-
fe per ftrada mercè al gran pefo delle colpe di
quelli due fratelli, e così veniflè à perdere
l ’ Inferno due vittime fi degne: ondebifogna
credere che il comando di Lucifero è ftato, che
fi conducelTe prima Alelàndro , e poi fi venilTe
a torre Don M ario, perche per un corpaccio
limile, carico di tante rapine, fi ricerca una
nuova Barca fabricataappofta.

P a s . Il tuo penfiero non è cattivo : ma
per me vado adello imaginandomi : che que-
lla fia Hata una politica d’ Alefandro, havendo
voluto farfi conofcere, gran politico nel fine

'del Pouteficato » come già s’era fatto vedere
nel principio : quando Teppe così bene ingan-
nare il Mondo, elaChiefa: la Chrillianità e
Roma, fingendoli nemico de’ Parenti, ac-
ciò tutti lo credeflèro Santo, ed difinterelTato
del fuo fangue : e nel fine pretendendo di po-
ter far credere lo ftelTo all’ altro Mondo > per
farfi moltiplicar le glorie fe folli andato in
Cielo, fecondo il fuo defiderio, ò diminuir
lè pene, quando pure fe gli folle arrivata la
difgratia di andar nell* Inferno, che non cre-
deva.*-  ̂ ** '

'  M a  A.
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'  M a r . Al contrario fe egli folfe flato buon

politico, haurebbe condottofeco Don Mario,
perche li Diavoli fifarebbono dati in tutto , c
per tutto al Corteggio di quella Eccellenza In-
fernale , e così haurebbono lafciato andar via
nel Purgatorio il pouero Papa.

P a s. Non farebbono flati così fchiocchi
li Demoni dilaniarli fcappar una preda ; che
tanto tempo fa fono andati in caccia per haver-
la. Voglio che tu Tappi, che la dannatione di
Alefandro ( fe pur* è dannato, come piamente
lo dobbiamo credere) non è derivata, che dalla
forza delle tentationi diaboliche, perche men-
tre  egli  vifle  fenza  darli  in  mano  di  chi  Tuoi
tentare li Pontefici,- non operò altro che ma-
raviglie, che miracoli, che opere finte; ma non
non fi tofto cominciò il Diavolo ad impofef-
farfi del Tuo cuore ; che divenne un Giuda con
la Chielà , un’ Ifcariote con li Popoli di Chri-
fto, un Giudeo con li Romani, ed un Pilato
con la Chriftianiti tutta intiera.

M a r . Ma come poflono entrare i Demo-
ni à tentare il petto delli Pontefici, fe vi tiene
ia Tua Tedia lo Spirito Santo ? .

P A s. E tu ancora Tei Difcepolo, di quei
àlfi Teologi, che danno a’Papi lo Spirito San-
o à libra, ed à Staio ? Quelle dicerie che il Pa-
>a lìa guidato dallo Spirito Santo, fono inven-
ioni Teologiche, per chiuder gli occhi a’Fe-
Lli, acciò non fifcandalizzafiero dell’ opera-

D 3 tioni



rioni di quei tali Pontefici che fono Lupi e non
non Pallori, che fcorticano e non gouernano
il Gregge di Cimilo, che tengono il coltello in
mano come Maccelaii, e non la verga Paflora-
le, come Pallori ; ed ìù fatti non fi trouano che
certe pouare feminuccie,ed alcuniConfrati del-
la ; icordia.e forfè ancora qualche Novizzo
di Oappucino, che credono li Pontefici guidati
dallo Spirito Santo : del redo gli Huomini di
{ano giudizio, lì burlano di tutto ciò chefcri-
vono iTeologi, a’qualilafci.mo dir quel che
vogliono, credendo loro quello che veggono,
cioè mentre conofconone* Papi una maniera
d’operar Santa, li credono fin ti, ma quando
poi feoprono in loro operationi diaboliche li
itimano Diavoli. Una delle più grandi empie-
tà , che li troua nella Chriftianità, è l ’inquilì-
tione , la quale calliga con modi Tirannici
tutti quei poveri fedeli, che moiTidafcropolo
di confcienza, publicano , òcon la lingua, ò
con la penne fogettiad errare quelli Pontefici
che in effetto veggono pieni d’errori. Iddio
medeiìmo infegna per la bocca del fuo Profeta,
cmn SanEio Sancii eris , cum perverfo per-
verteri) 5 ad ogni modo li Reverendifllmi Dia-
voli di Inquiiìtori, vogliono di potenza affo-
llila , che i fedeli fìano fanti con pervertì ;
però à lorodifpctto non fanno nulla, fe pur
non vogliamo dire che fanno peggio ; perche
quel chiuder le bocche nelle Piazze, con la
: ‘ ‘ forza \
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forza ctelte minacele , gonfia talmente ilpetJ
to de’ Chrifliani più fenfati > che foffiano con
grand’ impeto le penne più zelanti, di quei

I Nicodemi che fe ne Hanno nafcolti per pa-
yra ne’ Cabinati più reconditi , facendoli

! volare fino nelle parti eftremedellaTerra, do-
ve gliHuomini non fono così facili à credere il
bianco per nero, ed il nero per bianco. Mipar
che dourebbe badare all’ lnquilìtione, che i
Fedeli credano li Pontefici impeccabili, all*
hora quando non peccano, e guidatidallo Spi—

; rito Santo mentre > operano conforme a’ doni
del Santo Spirito » e conforme a’ decreti inviati
da quello Spirito beato alla Chiefa.

M A R. Vorrei fapereda chetempo credi tu,
che fi mettefle il Diavolo inpolfefifodelcuor
del Pontefice Alefandro?

P a s . Te lo dirò adeffo, ma prima voglia
che tu Tappi, che li Pontefici non poffono pre-
tendere di elTer veri Vicari de Chrifto $ per-
che fono eletti da certi Cardinali, che fon tutti
dei Demonio ; dal quale come nemico della
Chiedi, non fi poflono fperare, che infpira-
tioni perverte ; con tutto ciò , concella buona
l’elettione ; il Pontefice creato, fi deve ricono-
feere da’ Fedeli per Santiflìmo, ed impeccabile;
fino à tanto cheli da in mano di quei Demoni
che l’obligano à peccare.

M a r . E quello ancora defidero fapere,
havendoti domandato il particolare d’ Ale-

D 4 ’ landra*
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fandro, per intender PU niverfale de gli altri
Pontefici,già chele miferie di Roma fono fiotto
polle à vedere l’Univerfale, fatto particolare.

P a s . Li Demoni che tentano li Pontefici
à peccare, fono li Nipoti, fratello mio caro.
Quelli li fanno traviare dal dritto fenderò,
per condurli, per luoghi alpeftri, e precipi-
tolì. Quelli li chiudono gli occhi, per farli
caminare alla cieca. Quelli 1* incatenano le
braccia, acciò non poteflèro far niente, per
poter far loro ogni colà. Quelli li fermano
l ’orecchie, per non fientire i lamenti de’Po- :
poli. Quelli li fcafirano dal petro tutti ibuo-
ni penfieri ; per empirlo di perverfi, e maligni.
In fiomma li Nipoti fono quelli che obligano li j
Pontefici à peccare, ond’ è che poi carichi di '
peccati, fie ne vanno à render conto nel T ri- !
bunale Divino.di quella libertà data a’Nipoti.

M a r . A propolito di quello mi ricòrdo
ohe un certo Prelato, raccontava ad un lùo
confidente nella mia prefenza un fogno, e cre-
do che adelfo fono appunto tre giorni. La
qualità del fogno era, che gli,era paruto vedere
un Pontefice, inginocchiato manzi i piedi del
Padre eterno, dal quale interrogato, perche f
havelle così malamente gouernato la Chielà, I
afflitti iPopoli, e fpogliati gli Altari; tutto j
lagrimanteil buon Pontefice ; rilpondeva con f
Adamo ; c[uelli Nipoti (non già quella moglie, |
che fervi d’ifcufa ad Adamo ) che tu m'hai dat$ f

ÌSi-



Ì  81  ,1 0 Signore rihanno obUgato à peccare. Alle quali
parole diceva il Prelato, che il Padre eterno
haveva foggiunto. Tu ne menti, perche non f i -

! no io che t'ho dato i Nipoti, ma tuflejfo l'hai in-
trodotto, di propria volontà al vMicano ì

P a s . Ancor’ io intefì raccontare ad un
Prete un’ altro fogno, pure del particolare de’

I Pontefici, cioè che gli pareva haver veduto
nell’ Inferno, un Papa che lìdifputava, coni
Puoi Nipoti, dandoli gli uni a gli altri le più
gran beftemie, e mentite del Mondo ; rim-
proverando il pouero Papa , alla pervertita

| de’ Nipoti, ed i Nipoti alla faciltà del Zio*
; Diceva il mitèro Z io , ah crudeli, ah empi, ah
; Ladri, ah Demoni, voiJìete quelli che mi havete
f condotto in quefle luogo : per lafiiare a voi lo

splendore dell' oro e dell' argento, ho fatto acqui-
fio delle tenebre} e delt ofcurità : ho comprato le

Il prigioni dell'Inferno, con quella libertà che ho
� data à voi nel Vaticano : ho fceltoper me le pene
< in quefio abiJfo,per haver dato à voi troppo glorie
: in Roma ;fiate per ciò maledetti 0 Nipoti, e que-
\ gli ori, e quegli argenti, e quelle ricchezze che v i
. ho lafciato fpropriar dalla Chiefa, e rubbar dal
� Popoli , f i cambino tutti in fiamme, ed afpidiper-
I petui contro di voi. Dall’ altra parte, ritponde-
ji vano li Nipoti ; Siate voi tnaledetto, non diremo
i Zio,ma nemico-,voi che vifetegettato nelle nofire
j braccia , per gettare à noi nelle braccia del De-
lj monio ì Voi che ci havete dato tanto oro, il quale

D  5  _ non



'  Jf2  f  ,

non cì hafervito ad altro, che a comprar le fiam-
me dell’ Inferno? Voi che ci havete fatto grandi
nel Mondo,per ejfere un niente nell abbiffoì Voi
dunquefiate maledetto ,che fiatefiato caufa della
nofira dannatione,enongia noi della vofira come
voi dite, perche noi non vi habbiamo chiamato
dal  Vaticano  dove  eravate, per venire in Cafa
nofira • ma voi ci havete chiamato da Cafa no-
fira dove eravamo per darci tipof ifio del Vattea - ,
no. Quefti fono Sogni, ma ì’efperienza ci ha
fatto vedere molte cofe limili vere ; ed in effet-
to noi habbiamo vedutitanri Pontefici operar
Tantamente, prima d’introdur al comando il
Nipotifmo ; e doppo l’introdutione di quello
divenir totalmente Demoni; mercè che i N i-
poti corrompono il Zio,- ed il Zio li Nipoti;
eilendo vero che fervono gli uni di tentatione
all’ altro. Hora per ritornare ad Alefandro , li
dirò  che  il  Diavolo  che  gli  entrò  adoffo  fu
Pon Mario; havendolo quellotentato d com-
metter tutte quelle Diavolerie che commeffe.

M a r . Se noi entrarono troppo profonda-
mente nell’ Inferno de’ Nipoti, e de’ Papi, non
ufeiremo mai, ed io non fono venuto qui per
vidtar la Cafa del Diavolo ; ma la tua perfona; e
però ti prego di v oler cambiare di difeorfo, ha-
vendo baftatitemente parlato di quella materia
che t’ingraffajgia che tutto il Mondo fi cheìin
come il Porco s’ingrafTa mangiando delle ghi-
ande, e volgendoli tra le fporchezze più im-

" monde».



monde,che così tu ti nodrifci girando, eragi-
rando tra li Nipoti, che in fatti credo che le
loro farfanterie, puzzono più dello fterco ifteff
fo che rende graffo il Porco. Quello iìa detto
con riverenza della Tavola, e dell’ Eccellenza
di Don Mario.

P a s. Tu minchioni il proffimo, ed il-ne-
mico con quello tuo modo di parlare; e veggo
bene che la vuoi ad ogni maniera vinta. H orili
parliamo dunque di quello che ingraffa i te »
già che non vuoi condefeendere à difeorreredi
quello che ingraffa à me.Finiamo con lo fterco
li ragionamentide’Sendì. qualiftimano molto
più un cattivo vafo diZiuerto, che un buon
Boccale d’ Aqua Nanlìa. Palliamo alla pifeia
delle Donne, perche è quella che ti da nell’ hu-
more ; però fa di meftieri Papere, che l’haver
parlato fu il principio de’Ni-poti : non è (lato
cattivo penfiero,mentre da quelli rie nafee ogni
forte di proceditura, tenendolechiaviquafi.de!
PuttanifmodiRoma.

M a r . Più tofto del Bardafcifmo vuoi tu
forfè dire: perche loro non vogliono entrare
che per certe porte ftrette, e che fono più ade-
quate al Palazzo Vaticano, ond* è che fi veg-
gono tanti Ganimedi nella Corte, e pochi Ni-
poti nel Bordello: amando li Signori Nipo-
ti quei cibi che fi cambiano , con li Benefici
Eclclìaftici, non quelle bevande che fi compra-
no , ì  collo di contanti. Non fono c'osi Mam*
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maluCchi li Nipoti de’ Papi , di (pendere il j
danaro: per andare à Puttane : con pericolo
di perdere la neutralità che debbono bavere
con le Corone, inoltrandoli troppo intereffa-
f i verfo il partito Francefe, eflendo hoggi co-
fa comune in Rom a, che chi pratica con le
Corteggiane Romane, benché folli Spagnolo
dinafcita, ed Italiano di effetti, diviene con
tutto ciò in breve tempo Francefe di fangue, e
di natura. ' ;

P a s . Quella politica di neutralità l’olfer-
vano affai bene i Nipoti, perche incabellano
di Gabelle le Puttane , conltringendoleà pagar
fino la confeffione de’ propri peccati, e con
quel lucro che tirano ne fanno Seminari di Ra-
gazzi , e quel ch’è più curiolo , che danno
ad intendere di far ciò per atto di carità : co-
me fe foffe opera pia, il lafciar la Itradacor
mune de’ Chriltiaui, per lèguirle vie sferiche
poffedute dal Turco. Credono alcuni, cioè
quelli che fono Itati più vigilanti ad offervare
l ’ efperienza delle cofe, chequefto ufo fallato
introdotto in Roma, inlìerne con l’introdu-
tionedel Nipotifmo : ma però dicono che non
ha havuto mai tanta voga, come pel tempo
che fi fono veduti al comando del Vaticano
Senefi : di dove procede che llracche hor-
mai le Puttane, di vederli levare il cibo dalla ,j
bocca : ed introdotta una confuetudine, di ij
non mangiar altro pane, che di quel grano 1

o u m ici- '|
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macinato nel Molino à vento, difprezzandofì
come cofa dozinale la farina del Molino d’Ac-
qua : li fono rifolute di valerli del rancontro
della Sede vacante, e procurare i loro vantag-
g i , col vedere d’introdurre l’ufo, di creare
unPapaàlor modo, edàlorgufto.

M a r . Ho giàintefo molte particolarità
su quello fatto ; le quali non hanno fervito ad
altro, che ad accendermi il delìderio di faper-
ne tutte le minutie; onde dicendomi tu tutto
quel che fai, ed io dalla mia parte dicendoti
tutto quel che fo , cifodisfaremo gli uni àgli
altri argomentando poi à noftro piacere > fopra
quei punti che fono più degni ad elTer publicati.

P a s. La materia veramente è propria da
formare argomenti , ellèndo cofa nuova, c
non mai più intela per lo palpato, che le Put-
tane pretendino haver parte nell’elettione del
Papa ; e quel che da più maraviglia, che le
pretentioni, non fono tanto vane, ed aeree,
comel’apparenzelo moftrano ; ma mi paiono .
fondate, fopra buoni pedeftalli di raggi oni.
-  M a r . Oh quello fi che non pollò imagi-
narmi; io ho creduto tutto ciò una libertà
Corteggianefca, e più tofto una cofa da ride-
re , che da buona foftanza ; ed in fatti quaf
Diavola di ragione polTono havere le Corteg-
giane a fare il Papa ?

Pa s . E qual Diavola di raggionehailPapa
di tirar tanti danari dalle Puttane, per nodrirc
r / .  D % U
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la fuperbia de’ Nipoti ? L ’obligar le Puttane ì 1
pagar grolfe contributioni , il conftringerle|
à dar tante Gabelle, e Datii ciò non è altro!
che un permetterli di peccare à loro modo ; di i
vendere le lor Carniàpiù buon mercato» di |
quello lì vendono le Vacche al Macello,- e di,
non lafciar cofa alcuna intentata, per far cade-
re nel vifchio, fino gli Vecellaccidi Frati, li
quali quando cafcano una volta , vi lafciano 1
tuttele penne; ed alcuni li rompono il collo
nel volerti didìmbarazzare. Hora quel Theo-
logo diri che non ila minor peccato, di con»
cedere alle Puttane la facoltà di poter cligere il
Papa ; che al Papa la libertà di obligare le Put-
tane, à far le-Puttane, per pagar le Gabelle
che inpongono li Nipoti fopra la lor vita?
Molte fono le ragioniche hanno fpintoil Put-
ta nifmo, à tali pretentioni. Dicono per pri-
mo le Corteggiani; Perche non faremo noi
quel Papa, chedeueeliernodrito dalle noftre
foftanze ? Dunque pagaremo noi ad uno, che
viene eletto dall.’ altrui gufto ? Dunque gli altri
faranno il Papa, enoi ci fuifcerarerao per em-
pirli la boria? Non riculìamo noi di pagare
quelle contributioni che ci vengono impofte,
ma ben li di riconofcere per noftro quel Papa,
che non è a noi ?

M a r . Se non hanno altre raggion idi que-
lle ; non arriveranno mai alfine pretefodipo-
ter creare il Pupa? .

* P a s *.
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� P a s . Quelle fon niente; ne hanno infini-
te; ma il punto Ila che in Roma nonpreva-
oliono le ragioni ndl’elettioni de’ Pontefici:
ma gli interem de’ pili potenti : onde dato che
le Puttane guadagnacelo il punto di eiTere in-
trodotte in Conclave, e dar’ il lor voto infic-
ine con gli Cardinali, alla creatione del Papa :
non farebbono niente perche li Bardafci che
fono in ftima maggiore , ottenerebbono tutti
i voti à loro favore , e cosi farebbono il Papa
àlor modo, à difpettodi tutte le Puttane del
Mondo , non che di Roma.

M a r . Non fai tu che il peccato della So-
domia , non mena tanto ftrepito, come quel-
lo d’andar’ à Donne , di doue procede chei
Prelati più Icropolofi, c quei Cardinali che
fono più vicini alle preteutiotii del Papato,
voltano la faccia quando veggono una pouera
Putanella andar’ a Meffa, 6 una eccellentifiì-
ma Corteggiana fpaffeggiarfi in qualche Ca-
rozzad’Ambafciatore, non meno che fe ve-
delTèro il Diavolo con le Corna, dandoli bene
fpeffo a farli la Croce con la mano manca , c
poi in Camera tengono à gloria di paflar le
giornate intiere, e la maggior parte delle ve-

j glie con qualche Ragazzeto , ò Ragazzac-
ciò: e perche ciò: perche le Puttane di Ro-
ma , non fi torto toccano il guanto Pon-
tificale d’alcun Prelato , che faltano in una
fu£erbia fi grande, che appena li Baroni.
r:/ r - Roma»
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Romani li poflono toccare la punta del piede ^ j
e tanto peggio quando il Guanto è di Cardina- !
le ; all’hora lì che fé ne vanno condì calcagno j
alto come la gamba, per tutti i Bordelli lo- ì
dandoli d'haver fervito di Giumenta à Tua Si- :
gnoriallluftrittìma, e di Acchineaà Tua Emi- :
nenza : perche in fatti la natura della Puttana
è di publicare tutto quello f i e quella del Gar-
zonetto di tener fegreto, quanto gli vien fat- i
to : che però, per confèrvar la riputatione
della Porpora, e della Toga Vefcovale; ili- i
mano bene li Prelati, è Cardinali, didifprez-
zar le Donne : per non dar motivo di fcandalo
alla Chriftianità ; e di pattare il tempo con li
Ragazzi, Tamicitia detti quali per ettère d’una 1
lunga confuetudine, non ferve che d’edifìca-
tione alla Corte , già che quali la maggior
parte de’ Corteggiani fe ne liccano la punta de’ :
diti.

P a s . Seficontentaflèrogliuni del Vitel-
lo , e gli altri della Vacca, la cofa farebbe più
da compatire; ma in Roma li camina d’altra
maniera, mentre quelli che fi fervono nel pa-
tto ordinario del Vitello, non lafciano di quan-
do in quando di pigliar qualche boccone di
Vacca, che li ferve come di falfa, per accen-
dere tanto più Tappetino à farli di buone pan-
ciate di Vitello, e quelli che mangiano ordi-
nariamente della Vacca , "vogliono pure à
guifa della Dopne gravide cavarli qualche
... - ; volta
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volta la voglia , acciò la creatura non porti al-
cuna marca di Vitello nel ventre; vero è che

3 li Cacatori di divotione, fanno come quell’ al-
tro , il quale diceva che il fecato non era carne :
ond’ è che mangiava il Giovidi la carne, ed il
Vennerdi il fecato, fenza alcuno fcropolo di
confcienza. Gli heretici paflano l’hore più sfa-
cendate del giorno, nel mormorare del proce-
dere del la Corte fopra tale materia, e fe ne tro-
vano le migliaia, che fono flati in punto di
cambiar l’Herefia, e fard buoni Catolici ; quali
fi fono poi diftornati da così finti penlieri, nel

! veder vendere, come nel mercato li Vitelli,
tra li Prelati Romani Ed in effetto quel cibo
che fi ftima tanto in Roma: che finoliCor-
teggiani più cupi, lo chiamano boccon da Car-
dinale-, non è altro che una vivanda infèrna-
le , degna d’eflèreatroftita nella fiamme, per
ridurli in cenere, e perderli in quella maniera la
memoria. La natura ha diftribuite lecofe, con
tutti gli ordini naturali, onde ilrinverfar quelli
ordini, non è altro che un’ incacar la Natura,
e per confequenza transformarli in Beftia ani-
mata. Infommailvitio Sodomitico è un mal
contaggiofo, che ha infettato la Corte Ro-
mana , à tal fegno che fe ne rilènte tutta la
Chriftianità , perche l’efempio de’ maggiori,
tira à fe rutte l’operationi de’ minori, ed è re-
gola ordinaria , che il capo corotto, corrompe
tutte le membra. Per rimediare à tutti quelli

difor-
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difordini, bifocrnarebbc introdur l ’ufo , dilaf-•  .  ^  .
ciar creare il Papa alle Corteggiane : perche
feloro {laveranno una volta il Pontefice dalla
lor banda, diftribui ranno gli ordini nicelVa-
r i , pei il buon gouerno .della fragilità fiuma-
na, edifcacciarannodalla Corte tanti Paggi,
epaggiotti ; Abbati, ed Abbatucci , Mon-
fignori, e Monlìgnorini , che comandano ,
àloro piacere e Prelati,e Prelatoni: e Cardinali,
c Cardinaiacci ; e Papi, e Paponi : efl'endo co f i
(labilità, da una lunga conliietudine, che quel-
li i quali fanno il bailo nella Camera, che pof-
famo fare il (oprano ne’ Contigli, nelle Gongre-
garioni, e ne’ Conliftori, Si vederebbono ri-
tornati in Roma i Secoli d’oro, fe l’oro (ì può
levar dalla mano di quei Garzoni che lo profa-
nano, e rimetterlo alla difcretione di quelle
buone Corteggiane, che fouvensono alle ne-O c5  '  #  O  ^
cdfità della Camera Apoftolica, e che contri-
buifcono volontieri a’ Chriftiani contro la
guerra del Turco. Chi non dirà che farebbe più
conveniente, di dar il Papato alle Donne che
danno al Papa, che non già a’ Ragazzi che fpo-
gliano il Papa, ed il Papato ? Due cofe mi fanno
à me defiderare di veder introdotto l’ufo di
crearli il Pontefice dal Conclave delle Corteg-
giane : la prima per levar quella puzza di Sterco
dai nafo de’ Forafìieri, che vanno in Roma, e
che non poflono foftì ire , di vedere flacciarfi Le
Aringhe per tutti li Cantoni della Città, à

tanti



� :anti Ragazzi, che portano la Robba clerica-
j e , ed à tanti Chierici che fentono un poco
| troppo del Ragazzo ; la feconda, per non ve-
| ler confettare tanti Stronzi, con i (udori più
? pretiofì delle cariche più confpicue della Chie-
: fa; già che, non lènza un’infinità di lagrime
| dei Chriftianefmo, le Dignità fagratiflìme, in-
1 ftituite perfervire d’ornamento al decoro E -

cletìaftico, fervono di Znccaro per confetta-
re ; già il dille , non ocorre che più il ridica.
Tutte quelle cole fi rimediaranno , fe una volta

f entraranno al polèlìo del Vaticano le Corteg-
giane; quelle quelle bifogna che rimedino ì
quel male,che s’è refo naturale alla Corte, fcan-
dalofo agli Heretici : Ipaventofo a Catolid »
eterribileall’univerfo : Quelle quelle fa di me-
llieri che tendano la riputatione a’ Prelati, la

i libertà a’ Cardinali, l’honoreal Vaticano, ed
= il decoro alia Città : quelle, quelle, levaranno
1 lo fcandalo dal Mondo, col difcacciar dalla
j Corte,quei Comandanti.checomandano trop-

po altieri, per haver ubbidito con inchini trop-
po profondi al Nipotifmo ; Quelle , quelle
bandirano dalla Terra, quella commune cre-

5 denza, che fi ha di Roma, e faranno vedere che
il Papato è in una Roma di Chrilliani, e non
in unaSodoma diTurchi.

M a  R. Qualche volta ancor’ io fono di
| quello parere , luvendo fatte non picciole

refteftioni fopra una materia di tanta impor-
tanza ,



tanza, ma doppo ben maturati li giudici, mi
fono diftornato da limili penfieri, perche à dir le
cofe come fono » ò almeno come dourebbono
eflere ; fe una volta le noflre Puttanelle, e Put-
tanaccie, fi potranno vedere comandanti nel
Vaticano, faranno il Diavolo, e peggio, con
quelle loro paroluccie, e parolette, ed amori,
ed amorini ; e fludiaranno cento finezze, e ftra-
tagemme, per tenere occupata la Corte, ed il
Pontefice bora in quella Cala, ed hora in quell’
altra ,à felle, e givochi, eMufiche, trattando
tutti à tavola aperta, e con l’arrofto, e con l’a-
leflb > oltre che interefTate di natura, levareb-
bono fino il Camauro dal dofTo del Papa, e fpo-
gliarebbono dalla porpora li Cardinali, per ta-
pezzar le lor Camere, acciò che il colorerof-
feggiantel’incitaflè tanto piu à foffrir volentie-
ri il Martirio di voltar le Spalle ,à chi non ama
diveder la faccia.

P A s. Piaceflè al Cielo che fofle una volta
levato il Camauro dalle {palledel Papa, e le
Porpore dal dolTo de’ Cardinali, perche almeno
trouarebbe in quella maniera il Popolo, fogetto
da confidarli, vedendo fpogliati d’altri, quei
gouernatori che lo fpogliano, però non po-
trebbono mai le Corteggiane levar con le ca-
rezza al Papa, la milldìma parte di quello egli
rubbacon la forza, al Popolo. Il credere chele
Concubine,  poteflero  con  le  loro  interefTate
operationi, portar piu danno alla borfa dell’

' Erario
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Erario publico, di ciò che fanno le migliaia de*
Ragazzi, chefucchianoil (àngueal Vaticano,
non è altro che una falfa imaginatione, perche
non vi è alcuna comparatone tra il danno che
portano alla Corte le Donne che tengono per
lo piu gli occhi volti vcrfo il Cielo, e liG io -
vinaftri che come Temenza del Diavolo, fi in-
chinano Tempre à baTciar la Terra. Baftarebbe
per prova di ciò, di giudicare conforme all’eflèr
del numero: il quale avanzando di gran lun-
ga al numero delle Puttane, il numero de’ Bar-
dafci nella C orte, fi può facilmente ollèrvare
ricercarli maggiore Tpelà, per nodrire un nu-
mero maggiore, che un minore. Ma pene-
trando le cofe più innanzi, fi trouerà ancora la
ragione dalla parte delle Corteggiane ; pri-
mieramente per veftire una di quelle Donne,
baftano poche braccia di T erzancllo, òdi tela
d’oro, ò d’argento, ma per coprire le nudità
di tanti Culi Tcoperti di Ragazzi, cibiTognano
altro che bracci di panni d’oro, e di Teta ; fa di
meftieri levar l’Abatie alla Dataria, gli Offici
alla Corte, e le Cure alla Città ; per veftire lìmil
razza di Canaglia, mentre quelli maledetti Cit-
tadini del Bordello Sodomitico, non fi con-
tentano di Borfe, e velli voglion rendite annali:
vogliono Beneficii perpetui ; filmando eftì la
lor profeffione d’una ftima Tenza alcun prezzo:
e così vengono à reftar prive di Cariche, e Di-
gnità quei Prelati che hauranno piantato le mi-
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gliaia d’opere buone nel Cielo, ed inveftit
quei fcalzacani, che nonhauranno mai fatte
altro in vita loro, che piantar cavoli nella Ter-
ra non Zappata. Oh quanto farebbe meglio
di-date ù Capato alla difcretione di quelle Don-

.ire che li contentano del poco ; che alla liberta
di quei Garzonciniche vogliono il tutto. Al-
rneno non lìfentirebbono tanti lamenti di Po-
poli tante lagrime di Prelati, e tanti fcandal
univerfali. Gli Heretici che caftigano con i
fuoco il vitio nefando,ch’è così dolce inRoma
e con la frulla , e prigionia y ed alle volti

.con la teda la libidine , e comercio carnale
delle Donne ; le hauelTero à fare feelta d'ui
Papa,  fonlicuro che lo feiegiierebbono pii
torto. Straniere,, che Sodomita; e non ere.

.do , che vi farebbe altroché il Diavolo , chi
lo delideralfe più torto Sodomita, che Putta,
niere. Io però voglio cicdere, che i Ponte

, fici lìano calli » con le reni ligati, ed dènti d o
gr.ipollutione carnale j ma che importa que
fio , fe egli permette nella Corte li Bordel
l i , coperti per lo più Torto nome di Seminari
Comepofiono gli Heretici, anzi li Catolic
ftelfi imaginarii callo quel Papa , che tir.
grolle fornme di contributioni dalli Bordel
li? Come fe lo polfono figurare innocente
fe tiene tanto comercio con la colpa? Gonv
è poflìbile di adorarlo volontariamente pe
Santo, Ce peggio di Demonio lafcia correr

^ * àtri-



Sbriglia fcioltatutti i viniimpunitiperlaCit-
tà  ?  Come  potrà  egli  fcufarii  .dell’  accufe,
che li vengono impoiteda’ Fedeli, cioè di te,-
ner lontani i meritevoli, di chiamar nella Cor-
te i più ignoranti, d’impoverir l’Erario pu-
blico della Chiefa, e di difptnlàr le .Digiùtà

' Eclelìaftiche à Sogetti indegni ; Ter già. fé
veggono ie proue chiare tutti li giorni ? Per
le Scale del Vaticano, fi veggono altri falire ,
e fcendere che vecchi Bardafcioni, gliunian-

! dare per riceverei premio del fagrificio Sodo-
mitico fatto pê  tanti anni al Demonio, egli
altri venir via carichi di premi ricevuti, di tan-
ti ferviggi preftati à quei che fanno gloria
di cercar ftanze ai Culifeo di Roma. Che
ufo infame che regna al prefente nella Cor-
te, con la beneditione paterna di fua Santi-

| tà: quel tale Monfignorino, perhaverpor-
i : tato fu il Dolio un’ Abbate; pretende de jure
f un’ Abbatia , e l’ottiene j quell’ altro Reve-

rendo Camareruccio , non fi rollo dornan-
t da una Prelatura che gli viene concefla, e cip

per haver fervito di Mulo ad un Prelato ; e
? molti fi credono degni del Cardinalato, che
f ottengono prima di domandarlo; perche gli
j atti di hnmilta de giovini, innanzi alla pte-
K fenzade’ Cardinali,h paga in Roma con la por-

pora ; quali che il Capello fia fatto per coprir
quelle tefte.che s’inchinano fino à Terra» acciò

i che havendo la ballèzza del capo facto ergere
- l ’àlte-



3>*
l’alteriggia del dolio, doveflè per la baflèzza j
deldoflo, dar dell’ alteriggia al Capo; e di tutto i
ciò n’è fabrò il Pontefice, il quale ò che non cu-1

~ra , òche finge di non curare. j
"  M a r . Tu falci di palo in pertica, fratello I
Càro ; che occorre parlar del Papa , fe il Papa è ;i
morto? Noifiamoqui per trattenerci fopra la
creatione del nuovo Papa : onde non occorre
entrare à giudicar de’ difetti de’ morti, nòdi
quelli che debbono venire, e che noi nonlàp-;
piamo da qual luogo debbono ufcire, per non ;
dir nafcere. *

P a s . E tu mi par che Tenti un poco del gof-
fo. Il Papa non muore mai, vive Tempre à di-
Ipetto del Diavolo, che ne vorrebbe uccidere
uno per giorno : muoiono folol’Huomini, che :
portano la figura del Papa, e che tengono in J
loro dilpofitione il Papato mentre che vivono:
Cedendo ogni cofa con la morte al fucceflore. iji

M a r . Bifogna dunque fe cosìè difdirfi, di ?;
tutto quello che habbiamo poco prima detto, i
cioè che molti Pontefici fi dannano per rifpetto ,̂ l
de’ loro Nipoti : come fi può far quello, chetili
yivinolèmpre, e che vadino nell’Inferno? ai

P a s . Se tu non mi hai faputo intendere;^
netkfo che fare : Se pure non fia mio il difetto,
per nonfiavermi faputo efplicare. Io non in- .All
tendo che i Papi fi dannino: al contrario credo \
per articolo indubitato di fede, che mentre fon gj(
Papi, non polfono andare in alcuna maniera

• all’jn-|*



all’ Inferno: perche il Papato è quello che fai
Papi Papi, e quefto Papato è una cofa che refta
Tempre per heredità alla Chiefa, per tormento ì
Roma, perafflitionea’ Popoli, epermortifi-
catione agli Heretici. Si poflotìò però danna-
re, e fi dannano quei perfonaggi che hanno
portato il Papato ch’è fiatò foftenutoda’Per-
fonaggi. Per efempio un Pacchino cafcherà
morto portando una Balla di feta: quefto non
fa che muoia infieme con lui la giuriditione di
quello à chi appartiene la Balla', "trouandofi
Cubito un’ altro che la ripiglia per condurla al
Padrone, e quando pure il Facchino fofle con-,
dannato à Cafa del Diavolo, la Balla non fareb-
be condannata infieme con lui. Horafi danna-
no quelli che hanno mal gouernató, e portato
il Papato: ma non già il Papato : verbi gratia,
io credo fio andato (dico quefto per efèmpio )
all’ Inferno Alefandro fettimo, che portava il
Papato, non già il Papato portato da lui, e per
ciò poftòno i Romani, che conofcono più de-
gli altri, la qualità de’ coftumidi quei logetti
che vengono chiamati al Papato, diftinguere
io riguardo dell’ operationi fiumane, quei Pon-
tefici che fi falvano, e quelli che fi dannano; già '
che dalla bontà del frutto fi conofce la qualità
lelP Albero.

M a r . Quella è una dottrina dell’ Euan-
relo, il quale infegna che exfrucìibwseorum
cògnofceti* eos. Ma da tutto ciò fonoefentili

' £ Papi,



Papi, perche non fono fotto polli alle regole
dell* Euangelo, havendo ellì la facoltà che li
danno i Teologi, di creare Euangeli à loro pia-
cere, e di formar regole à Ior gufto; burlando-
li  con  la  foprema  auttorìrà  di  quanto  fi  troua
fcritto , ballandoli di fare fcrivere quello che
piùracconimoda.

P a s. E verifiimo quello che tu dici, ma
però loro Fanno beniflimo di non haver tutta |
quell’ auttorità che Fé gli dona ; e teftitnonio- I
Ce fi fia Leone decimo ; il quale parlando un I
giorno con unfuointrinlcco , e ben familiare
Teologo, delia dottrina che infegnava Lutero,
contraria alla potetti del Pontefice, ed infor-
mandolo il Teologo che tra le altre cofeche j
andava lèminand o Lutero, una era, che negava
pcrtutto, ed informava ogni uno V non efier :
vero, che il Papa pofledeva le Chiavi del Cielo, j
e dell’ Inferno ; il buon Leone pigliando tutto 1
ciò à ri Co, rifpofeal Theologo; che importa]^
quefto lafciatelo dire, con le fueparole, non ci le- f
vera le Chiavi della Dataria ; vederemo chi fa - f,
vapiaforte, lui d levarci le Chiavi del Cielo che p
fono invi fi bili, o noi d confervarci quelle dell da-
narO) che fono palpabili. Da quello fi può argo- j.®
mentare, non haver li Pontefici tanta mira al r
le cofe del Cielo, come à quelle della Terra 1
onde fanno molto bene, llar’ in precinto d J
andar’ à Cafa del Diavolo come gli altri buô  1
:mÌBÌ de] Mondo; e per fegno che lo temono
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©{fervali che ficonfcflfanoquafi tutti li giorni
gli errori che commettono. Horafe loro no
dubitano, perche non debbono ancora dubi-
tare i Romani della falutede’ Papi ? ^Refta dun-
que , per conclufione.di quello punto, Tempre
ilei Mondo il Papato, ecafcanonelprecipicio
quei tali che l’hanno mal miniflrato; nè de-
corrono fcropoli, pere he quando lì dice che il
tal Papa è andato all’ Inferno; quello vuol dire
la perfona, non la dignità ; il Miniftro, non il
Miniftero; ed io feintendeflè ad unodirche
il Papato fia andato all’ Inferno , gli darei una
inenrita/in faccia del Diavolo, perche chi vuo-
le mefcolarfi à far tal giudicii, bifogna Taper
farelediilintioni, con le debite forme ; efè-
parare dal Papa il Papato,lafciando il Papato in
Roma emandando di la dall’ Inferno il Papa.

M a r . Non mi difpiace quella tua di-
(lintiòne, e farebbe bene di farla fapere à quelli
Gacadivotione, che credono di perdere Pani-
ma , ed il corpo, folo di afcoltar qualche fem-
plice difeorfo, contro la perfona del Papa.

P a s. Quelli tali che fanno gli fcropolofi*-
on tutti figli di Preti, e Baftardi di Frati, ef-
èndo loro Natura, di comunicar fcropoli, c
)cr tali bifogna crederli , ma li huomini di
mon giudicio, fi fanno delle belle rifate, in pu-
dico, ed in fegreto, di quelli Pizzica Santi ;
d in fatti chi farà fi fciocco di credere cheli
>ofla faiyare quel Pana, che permette, òche

E z . chiude
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chiude gli occhi come vogliamo dire, ò per dir
meglio che comanda, leiìmonie le Sodomie,
gli ladrocini, e tante, e tante furbarie che com-
mettono i Tuoi Nipoti? E con iNipotitutta
la Corte ?

M a r . E pure ritorniamo Tempre al Glo-
ria padre, lafciamo quelli Nipoti in mal*hora ;
le tu vuoi.

P a s. Sono colè tanto congiunte iniiemc
Papi, e Nipoti, che non è potìibile di toccar
gli uni, lènza gli altri?

M a r . Per me credo, che per rimediare a
tutti quelli difordini, che farebbe nicelfar io»
di levar P elettione del Pontefice dalle mani de’ j
Cardinali, e far’ il Papato hereditario, come I
fono tanti altri Prencipati , molto meglio go- j
vernati ; perche fé fi lafcia allapoteftà, e difpo-1
fitione d’efft Cardinali ; il Nipotiimo tiraneg- j
giara Tempre Roma, ed il Papato j nonelfendo j
poffibiledi trOuar tra Cardinali un Papa Tenza |
Nipoti, e Nipoti Tenza Ragazzi -, Te poi fi lalcia j
la liberti diligerlo alle Puttane, fi renderebbe j
il PuttaniTmo, altre tanto infoiente che il Bar* j
dafcifmo ; perche vorebbono imputtanire tut-1
to il Vaticano ; oltre che le Dame più princi- !
pali pretenderebbono d’haver parte col Put-j
tanifmo, per haver la gloria» di entrare ilorc |
piacere nel Vaticano, ed è certo che non per- j
metterebbono mai, ch’efie baciafiero il piede j
e che le Puttane ncwzSzxo l'ofculum Pacls j

dall;l



dalla bocca del Pontefice; Tutti quelli difor-
dini farebbono fopiti, quando li potette arri-
vare di rendere il Papato hereditarioj la qual
Cola fi potrebbe fare col dar moglie una volta al
Papa, ecosì non haurebbono più che preten-
dere nel Vaticano, nè li Bardafci, nè le Putta-
ne, perche la Moglie metterebbe del Tofco
per tutti gli angoli, per auvelenare come fi au-
velenano iSorci, è Puttane, è Bardafci, cheli
mangiano tutto il graffo della Chiefa, e tutto
il lardo della Corte ; ma farebbe di meflieri
trottar una Moglie che portaflè i Calzoni, e
che non foffefcropololà; di dar’ al marito qual-
che bocconcino d’arrofto mefehiato con il lef-
fo ; altramente fi romperebbe la Pignatta, e la
Caldaia. Veramente fe fi poteiTe introdurre
quello ufo oh la bella cofa che farebbe ; oh le
belle Nozze che fi celebrarebbono in un tal
matrimonio. L ’Allegrezze però più grandi, fi
farebbono all’ hora quando partorirebbe la
Santiflima Papeflà, e che gettali! fuori dell’al-
veo pienodibeneditioni Pontificie, un Papot-
to , nelle mani del Papa. Che gioia farebbe la
Corte, che allegrezza la Città, che fella l’U -
niverfo ? Ma tutte quelle gioie farebbero un
niente, in riguardo del trionfo che fentirebbe
il Santiflìmo Padre, di veder dalla ftta femenza
benedetta, nafcerc Papottini, per rendereper-i
petua alla fu.a Cafa il Papato. Credo che fe una
volta poteflè la Città di Roma, vedere un Papa
' ......* . è con>;
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cori unPapuccio tra le braccia , accapezzarlo
con tanto affetto, fi confolarebbe, e rendereb-
be dolci le fuc afHittioni. Non vi farebbe nè.
lucciolo , nè grande, nè mafchio , nèfemina,.
che non correrebbe nel Vaticano , per veder il
Papuccio , baciare la barba veneranda della
Santità del Padre. Smaniarebbe come vado
imaginandomi il Papa, nello flringere n,el fenor
ài Papotto, e credo che non celfarcbbedi dir-
g li , fii tù benedetto, mio benedetto corrucio,
mio Papolino gratiofo ; mio Papucciocaroj.
bacia quel Padre che t’hafatto figlivolo ; Erin-
g i quel Papa che t ’ha generato Papotto j ac-
carrezza chi ti da il Papato, ò mio Papotto.

P a s. Forfè il Papa non.faprebbe far tanto
quanto tu fai dire, e mi par che farebbono be-
ne i Cardinali di far’ à te Papa, con il nome di
Marforio primo, e con licenza di fciegliers
una Marforia à tuo piacere, già che cos ì bene
intendi l ’accarezzar li fanciulli» Certo celie fi
ài levarebbe uri grande (bandaio dal Mondo, e
riceverebbe non picciolo benefìcio il Popolo
Romano, col dar Moglie al Papa, perche all’
efèmpio diqueflo tutti li Preti, e Frati fi.ma-
rjtarebbono ancor loro, e così molti-di quelli
che portano il Capello di pelo di Corno, ne
farebbero fenza,mentre è proprietà naturale di
quelli che non hanno, di cercar d’accomodarfi
con il bene d’altri, Ma pera ancor quello fat-
to hayerebbe la fua parte d’intoppi ed il Popolo

farebbe



•  x  1 05  .farebbe Tempre più fogetto ad angaria, anco
quando il Papa havefie Moglie ; perche fe al
prefente che non hanno figli vol i , li Papi rie-
scono tanto avari, ed i Religiofi tanto forfanti,
hor che farebbono quando ne haveflèro ; c
quando la natura i ’obligafiè ad arricchire il
iàngue proprio, ufcito dalle loro vifcere ì

M a r . Credi tu che i Papi Sano lenza figli-
voli , e fenza figlivoli i Rcligiofi ? Ohibò,
quelli che fono Nipoti di nome, fon figlivoli di
fatti, onde non potrebbono commettere mag-
giori forfanterie, di quelle hanno commefib
perlopafiato , anzi vi làrebbe da fperare buo-
no efito, perche finalmente il mal quando arri-
va al fommo , bifogna che troui ancor liti, la
fua fcefa, efiendo naturale iifcenderedoppo che
non fi può più làlire, in quelle cofe che non
hanno fermezza.

P a s. L ’efempio dì Alefandro fèllo, doti**
rebbe ftarci fempre vivo innanzi gli occhi. E -
glifù uno di quelli Pontefici, che tu dici; e P
fendo fiato maritato Prete, Vefcovo, Cardina-
le , e Papa, già che è publica voce haver egli
fpofatoinuna Camerafegreta,in prefenzad’uti
Parodio, fuo grande amico, e Confefibre, Va-
nocciaRomana, che gli era fiata Concubina
lungo tempo ; che però fubito affonto al Pon-
teficato, l ’introduflè nel Vaticano, tenendola
in luogo non di Concubina, ma di Moglie, ed
i.fuoi figlivoli non furono mai da lui trattatida.

£• 4 * v Baftarir



104  .  .  .  .  ,
Baftardi, ma da leghimi j havendoanco tcn- \
tato di rendere heredit3rio alla fua Cafa il Pa- !
pato. Npn vi furono facrilegi che non Cora- j
snetteflè 5 non tirannie che non efercitaflè, non j
barbarie che non operafie, non fimonieche |
non feguiflè e non ladrocini che non adopraflè; |
egli fconvolfe il ripofo publico della Chriftia- >
hità : fpogliò la Chiefa dello flato, levò dagli.
Altari i vali fagri, vendè tutte le Dignità Ecle- |
iiaftiche ; diede la libertà à tutti i vidi, e riduf- ‘ i
fe Roma, nelle più gran miferie che fi fofler o |
mai intefe, in tanti Pacchi, ediftrurioni che |
s’era veduta tante volte fotto la crudeltà de’ j
barbari nemici ; e perche tante infamità, e j
tante crudeltà? domandane lo ftefloAlefan-
dro, e ti dirà che loftimolo del fangue, che
gliftauainnanzigli occhi, che la vifta de’ fi-
gliuoli, gliieuauano il giudicio, e lo faceuano
transformarein Demonio. Ne io mi fcanda- 1
lizzo di ciò , perche finalmente Alefandro non
era piùfaviq di Salomone, e pure cjuefto per \
compiacere a’gufti del (ènzo, e per fodisfare t
alle fue Donne : diede incenfo agli Idoli : nc, t
meno più innocente di Adamo nello flato dell* {
innocenza, ad ogni modo tralgredì il precet- i
to divino, per ubbidire alla fua femina. Hor. ,1
fe un Pontefice che non haveva altro che una 0
Ineza moglie, già che l’haveva fpofato in fe- li
greto, commeflè tante federatele, e fu cau- t,
là dinante lagrime alla Chrifiianità, la quale fe ®

’ nefen-
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nefente non poco fino al giorno prcfente, qual-
cofa diabolica, non commetterebbono gli al-
tri, fé haveffero mogli intiere ? Contentiamo-
ci di haver veduto il figliolifmo ò fia Baftar-
difmo di Alefandro ietto, lènza defìderare di
mutar fortuna peggiore. Se noi non haveffi-
mo veduto la differenza che fi troua, tra il ve-
dere il Pontificato in mano de’ Nipoti, ed il
vederlo tra le unghie de’ figliuoli, potrebbo-
mo bramare di havere un.Papa maritato : ma
certo chelaChiefa non reftarebbe lungo tem-
po fu i piedi, perche li Papi radoppiarebbonp
l’avidità, con quella ifteflà mifura, che fi ra-
doppiano l ’affetti del figli volo fopra quello del
Nipote : cofa che giudicata à prima faccia,
d’ R im ani, che fono fogetti di cadere ogni
giorno dalla Padella al fuoco, par che fotti da
defiderare, effóndo meglio di morire una buo-
na volta, che cento cattive.

M a r . Per quel che veggo tu vuoi guada-
gnarla, ed haverla vinta : ma non puoi rifoluer-
ti, di domandare alla Segretaria la copia della
fentenza. Vorrefti il Papa maritato, enontiè
poffibiledi lafciarlo maritare, e lo defiderarefti
fenza moglie, per darli una moglie à tuo mo-
do. Io per me mi accommodo con ii Penti-
mento comune : che li Chriftiani fi faccino
un Papa Vergine, gli Hcretici un’ altro mari-
tato, li Romani uno Puttaniere, e la Corte

i un’ altro Sodomita: e che poi ogni uno guardi
E 5 ilfuo,



il fuo, fenza invidiare quello del Compagno : e*
quello mi pare maggior rimedio di tutti, per.
che fé il Papa farà Vergine, ufarà troppo vio-
lenze contro i Maritati : fé fari maritato trat-
tari molto male i Ragazzi, e fé farà Sodomita,
difprezzàra inlìeme, e Vergini, e Maritati ; Ma
quando ciafcuna fpecie di perfona havrà un Pa-
pa à Tuo. modo non potrà lamentarti di neflu-
no, conformandoli il Papa Vergine con li Ver-
gini , il Maritato con i Maritati ; c così di !
xnano in mano, feguendo ciafcuno il Papa di
fua natura..

P a s . Bifbgnarà per quel che tu dici im- |
papottare tutto il Mondo, e riempir tutta la. |
Terra di Papi, e Papotti,. I

M a r . Ritorniamo al. nollro, perche |
veggo bene che il Diavolo non ci puoi far ^
partire dal Papa quando una volta cornine
ciamoà parlare di lui. Vediamo un poco quel* j
lo hanno fatto in quello loro Conclave le Put- s
tane? • : • ' ! r •��� '  ̂ ' 1

P a s . Poco più che niente, perche lì fono (
trouate molto più differenze tra di loro, che '.c
tra li Cardinali tanto pratici delle fintioni, e f
furbarie de’ Conclavi ; ben e vero che fenza le f
Dame il Papa farebbe fatto. lo

M a r . Come fenza le Dame; che Diavo- fe
lo hanno à fare le Dame con le Puttane. Io io
trafecoloàfentirne parlare; e già quella mati-r Pj
na fqno flato informate di non fo chediffe- 4
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renza di parole, che fono arrivate nel Con»
clave Puttanefco > tra la Prencipefla di RoflàT
n o , e Brigidaccia vecchia Puttana, per caufa
dell’ Odefcalchi.

P a s. Bifogna che tu Tappi  che  le  noftre
Dame di Roma, invidiano al maggior Pegno
lottato Puttanefco, àcaufa che loro, fono ob-
ligate di mendicare quell’ avanza alle Puttane
del Bordello. Se tu fotti flato Marforio caro
qui vicino, ti haurefti fatto mille volte la Cro-
ce; ptrche in fatti tt Pentiva uno fchiamazzo
Così grande che le fiamme di Mongibello, non
liaurebbono faputo far tanto. Pretendevano
le Dame di haverpiù ragione à fciegliere tra
Cardinali il Papa; che non già le Puttane; ed al
contrario le Puttane gridavano appartenere X
loro l’elettione del Papa, e non già alle Dame.

M a  R.. Ma qual’ erano le. pretentioni. di
quelle Signore ? �»,

P a s .  Infinite;  le  Puttane  dicevano  con-
veqirfià loro felettione del Papa; perche nel
Colaggio havcvano non picciola parte ; à
che s’opponevano le Dame, col dire ch’ette,
pottedevano la totale affeteione de’Cardinali,
quali haurebbono rinunciato la porpora, più
tofto che di dar unfemplicedifgufto, aduna,
femplice Dama.Percorroborare quetto penfie-
re, fu portato l’efempio del Cardinal Camillo.
Panfilio, che non curò di difguftare il Papa.
Tuo zio ? e Donna Olimpia fua Madre ; per

£ 6 com-
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compiacere là Prencipefla di Rodano , che
l ’haveva pollo gli occhi adotto : difprezzando
e Capello, e Padronanza, e Chiefa, e Vati-
cano, perfpofar quella Signora da lui amata..
A quello rifpofe per parte di tutte le altre Put- -
tanedelCongrelTo, la Signora Nina Stagna-
rina, che abbonda di buoni partiti per con-
fervare con riputatione il meftiere delPuttanif-
mo, e dille, che fin come un fiore non faceva
Primavera,che cosìl’efempio di Don Camillo,
per'ellcr unico, non ballava, à dar vigore alle
pretentioni. delle Dame : ond'è che fe voleva-
no ottenere la palma della vittoria, che face-
va di meflieri, trottar altre raggianipiufode,
e più proprie.

M a r . Ma dimmi un poco prima di
paflare oltre , come poterono fare d’accor-
darfi infieme nell’ ordine della precedenza,
le Dame , con le Puttane ? Come fecero
per difpenfàr i luoghi .da federe nel Con-
grego ? '

P A s, Nonfoin vero» tutte le particolarità
che furono dette fopra quella ; ma fo bene, che
tre punti principali furono crivellati il più; il
prim o, fe à quella nobile Raunanza, fi doveva
dar titolo f di Congrelfo di Puttane, ò Con-
grego di Dame: il fecondo , fe fi doveva dar
titolo alle Puttane, conforme alle Dame? ed
il terzo, fe la Prefidentefià, fi dovca eligere dal-
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le Dame, ò dalle Puttane. Iti quanto al primo,
non vi furono lunghe difpute; perche lì ditte,
che fi contatterò l ’une, e l’altré, e fi conclu-
dette poi in favore del numero maggiore, che
permettendoli trouato il numero delle Putta-
n e, molto maggiore, per quello fu conchiufo,
che fi chiamalfe Gongrelfo dì Puttane, benché
vi fofièro inclufe le Dame principali della Cit-
tà. Non fu così facile d’accordarfi nel fecondo
punto, non volendo in modo alcuno le Da-
me, cedere il titolod’Eccellenza, e dall’ altra
parte, le Puttane erano rifolute di non fare
alcuna forte didifferenza, in quel luogo ch’era
comune agli uni, ed agli altri ma doppo lun-

. ghi contraili ceder ono le Puttane il titolo
j; d’Eccellenza alle Dame,c quelle per gratificare
1, la rinuncia delle pretentioni, della parte con-
I traria, prefero per honorare il Puttanifmo, il

titolo di Puttane ; conchiudendofi, cheleDa-
r me, fottìro chiamate, EccellentiJJìme Puttane,
| e le altre con il folo nome di Signore Puttane.
| Accordatola quello punto fecondo, fi venne
l alla difeuflìone del terzo, ch’era quello d’eli—

gere la Prefidentettaj ma le difpute furono fi
grandi, e le differenze fi acerbe ; che fi trouò
bene di tirarli alla forte ; la quale toccò in

: favore delle Puttane, con non poco difpiaceré
delle Dame j che diffìcilmente poterono ri-
folverfi divederli, fotto polle ad unaPrefiden-
tetta Puttana. '  ‘

M a r .
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M a r . Io  traTecolo, io efco fuori di me

fo- Dunque alpreTenteè una medefima cofadi
dir Puttana, ò Dama r

P A s, Non ti marauigltar di quedo fratello;
perche il Mondo è dato Tempre Mondo, ben-
ché mai mondo, e le cofe hanno caminato per
Una medefima drada, quantunque noi fiamo
andate per altra ; ond’è che non habbiamo po-
futo incontrarci in ciò che noi ci incontriamo
alprefente. Le Dame, e le Puttane fono date
quali Tempre una medefima coTa , e non fi è
trouat.o mai, che qualche pouero Contadino,
che non haueflèfaputo intendere, che Tottola
parola di Dama, fi comprendeua quella di Pur-*
tana., e Totto quella di Puttana fi intendeua
quella di Dama. Eie tu non l’hai fin’ horafa-
puto Tappilo addio, per non farti Tpacciare per
femplice; non tronandofi altra differenza, Te
non che la Dama, è puttana fègreta, e la Puu
tana una Dama publica, Li migliori boccon-
C.iniTono per le Dame, e non lì todo adocchia*
no, qualche pezzo di carne ben. fatto, che vi
lì gettano con maggior impeto, di quello fa il
Mulo, Topra la biada.. Che Colà credi che fan-
no tanti Provinciali, e Generali : tanti Priori;
cGuardiani: tanti ConfefTori, e Converfi,
che frequentano in Roma le Cafe di tante Da*
me: con una certa familiarità, che non può
far di meno à nonfcandalizzareeServe, eSer r
vidori > voglio che tu Tappi, che i Frati noa

. . . - ' vanno-
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vanno per infegnare i far Pizzi alle Dame, ma
per inftruirle à metter un Cappello in tetta de’
loro mariti, non già rollo come quello de’
Cardinali : ma del colotdella Cornacchia , che.
è molto più comune del Capello Cardinalitio :
perche i tutti è permeilo, e Preti, e Frati: e.
Cardinali, e Vefcovi : e Cittadini, e Foraftieri,
didar’il Capello del color della Cornacchia:
ma il Capello di Cardinale, non vi è altro che
il Papa foloche Io dia, ond’ è. che non è cosi
comune, comel’altro. Queftofaceua entrare
come io credo in pretentione le Dame à voler
fareilPapa, potendo con ragione pretendere
il Papato: già che fono tutte Papeflè. Vaglia
il vero , perche goderà il Papa, il Papato, che.
fa pochi Cardinali, e non g ii le Dame che ne-
fanno molti t Non fo come pollano pretende-
re le Puttane la giuriditione fopra le Dame, fe
à loro non è concetta la facoltà di crear Cardi-,
cali, corneali’ altre: che in effetto fi poflono.
chiamar Papeflè, fenza Papato.

M a r . Credo che fi faranno rimprouerate
molte colè l’una con l ’atra nel congreffo que-
lle Signore Papeflè e non Papeflè ?

P a s . S’hanno detto tante rimproveri, che
{è fotti vivo il Marino, non haurebbedifficol-
tà di cercare inventioni per fare del Puttanifmo
un Poema limile all’ Adone. Tra le altre cofe :
mentre fi parlava di far la Prefidentcfla del con-
grego; Laura Ferrare fe piccata di.non fò che -
s ~ i  ̂ paro-
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parole, che furono dette da una Dama, indif-
prezzo di tutto il Puttanifmo in generale, leua-
tafi in piede, riprefe la parola della Dama : con
non pòca arroganza, dicendo; fi; ftòà vede-
re, che un giorno non vi riloluete voi altre Da-
me, à farci bandire dalla'città, per goder voi
fole la eònverfacione di cittadini, e Foraftieri,
che inuidia è quella che vi rode le vifcere ? Noi
non vi portiamo alcun pregiudicio, hor per-
che volete voi dunque portarne tanto à noi?
Vi lafciamo qua fitutti i Cardinali, che godete
al voftropiacere? Voihabbiatela parte voftra
di Prelati, così bene che noi, e forfè in numero
maggiore : perche da noi non vengono che
quei poueri, quali non hanno catene d’oro, e
croci di Diamanti per dare à voi altre. Li Pren-
cipi Romani fon voftri, e l ’Ambafciatori de’
Prencipi ancora ; di che dunque vi lamentate?
a che tanti precipitii, e tanti mormorii? Quello*
Congrefloèftato raunatoda noi, e peroà noi
deue appartenere la Prefidenza. Che cidichino
un poco Signore Eceellentiflìme, fiamo noi
mai venute, per introdurci con qualche paten-
done ne’ voftri Congreflì, che fono quali in-
finiti?

M a r . Piano un pòcoi che Congreflì vo*
leva dir quella Puttanella illuftriflìma ? Le Da-
me fanno le cofe occulte; e più tofto morireb-
bonodi voglia, di mangiar carne cruda chedi
confidarli Luna con l’altra ; e fe pur confidano,
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lo fanno con buone forme, e fcelgono perfo-
ne ,- da poter comandare : del refto vogliono
paffare per calle : che Congreffi dunque fon
quelli?  5  �

P a s. Per me non fo il penfiere di Laura Fer-
rarefe, perche à dirti la cofa come va , efla tie-
ne una natura tanto profonda, che nè anco il
Diavolo la potrebbe penetrare: quantunque
conofcendoquefta fua imperfettione naturale :
procuri tèmpre di praticar con perfonc che fo-
no più proprie à profondarli ; pure vado ima^

! ginandomi > ch’effa volellè rimproverare li
: Fellini, li Balli, li Givochi, ed altre ricrea-
doni Amili, chefogliono farli in Roma : dove

: J vedono ramiate le Truppe intiere di Dame»
I e di Cavalieri.

M a r . Non credo che in quelli luoghi fi
joffi far male, ellèndo l’ufo del Paefe affai mo-
lerato : ciò potrebbe dirli quando le nolirò
DamefofferoFranccfi, e non Italiane; 6 pure

I n Francia dove regna la libertà, e non in Ro- •
� Da ch’èia Madre delie Virtù,
j  P à s . In fomma non ho mai veduto un’ al-
i ro Marforio limile nel Mondo: tu cambi di
| iifeorfo come vuoi; dai delle virtù à chi ti pia—

e, efai le Nozze la fera, ed i Funerali la ma-
lina: e quel che più importa che fai fingerti
Ignorante» ò dotto, à luogo, ed à tempo.
[ 'arche fia un gran delitto à te: che io chiami
| i Palli, Fellini, ed altre raunanze di ricrea-

tione,
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tione, che Sfanno in Rom a, per diporto del-
le Dame: congrefli di Puttane: ma forfè tu
non credi Con l’inteletto > tutto quello cfplichi
con la lingua, Levati di gratia di una fi falfa
credenza, e cambia fe tu vuoi di penfiero , dif-
abufandotidi quegli abufi, che ti fanno cre-
dere le Dame Francetì, più libertine delle Ro-
mane. Sappi che quella liberta che tu dici che
fi vede in Francia , èhonedà in Italia, e l’ho-
neftà d’Italia, è una liberti in Francia, douel
non fi trouano tante Papefle, come in Roma,!
per creare Cardinali, cioè di quelli, che por-:
tano il Capello di penne di Cornacchia. Le
Dame Francefi. non fono fi fciocche come lei
Romane, perch’ellè fi divertifeono con le
fpaffegiatc , e con levifite continue dall'ima 1
all'altra Cala, hora con l ’occafione di vifitare :j

una Spófa, hora una Donna di parto, ed hor: :j
qualche inferma, ò altra Signora , lafciandcj
in quella maniera li Frati ne’ chioftri, li Vef- j
�covi al Vefcovado, e li Preti nelle Cure} dove |
che le Romane mentre le Francefi fpaflèggia- j
no, elle le ne danno in Cala chiufe in qualche)
Camera, con il Padre Predicatore della Mi- j
ne.rva, che l’infegna la tranfudantiatione del- i
le perfone, eia transfiguratione delle cofe oc- »
Culte. Quelle Bedie che danno il più chiufi i
nelle Tane fone le più felvaggc, e feroci, ( j

non efeono mai, che per andare all’acquidc il
di qualche preda- Sono Bedie domitele Dami i;

* fran-
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Francefi, efcluagge l’ Italiane, c perciò vi c
molto più à temere dall’Italiane (eluagge, che .
dalle Fraucefi domite. Quando efee fuori del
buco della fua Camera la Dama Romana, al
fecuro che va cercando qualche preda , per
haver di che rodere nella. Tana ; edalcontra-
rio la Francefe che vive nell’abbondanza, non
ha bifogno di far provinone d’altre vivande ,
Se tu folli flato in Francia, tenerefli le noflre
Donne per Arciputtane, nel vedere con che
Inceriti di coflumi, e con che honefle manie-
re, fi convcrfano leDame co’ Cavalieri a’ qua -
i ferve la libertà d’honeflà. Ma in Roma, è.
cofa facile d’accorgerfi che le Dame » non van-
no ne’ Balli» che per far fallare fuori del cer-
vello à qualche povero Galantuomo ; nène^
i Givochi che per givocare il cuore di alcun

^povero Signore. Quelle occhiate.,* queigefli,.
quelle fpinte di gombitoJ quei fofp.iri, quel
morderli del guanto., quel toccarla punta
lei piede ; quel rifo à meza. bocca , che fi
veggono fare ne’ Givochi, ne* Feflini , ne’
Balli , e nelle Comedie , tra Dame , eCa-,
valieri, che cofa fervono ad altro, che à de-
thiarar tutte le Raunanze publiche delle Dame,
un ridotto di. Puttane? Ma quello è niente,
Quando fi contentafiero di quelli limili con-
greffi? pafianopiù oltre le difionefli delle no-

! (IreDame, mentre non contente diamoreg-
1 giarfì nel Ballo di quella Spofa, è nella Come-

; 'r dia
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dia di quel Cardinale : fi danno a profanare con
tanto fcandalo de’ Fedeli pii, e divoti : e degli
Heretici empi, e pervertì, le ftefle Chiefe, dove
fi fanno lecite à porgere fguardi a’ loro Aman-
t i , ed à trattar benefpelFo con le Roffiane , del
modo da fodisfare agli appetitti del fenfo. E
quello credo che voleflè dire la Ferrarefe, non1

' fenza raggione, perche è certo che fi fa molto
più male in una fola Raunanza di Dame, che in
cento congrelfi di Puttane, eflendo quelle Put-
tane in Cafa, e Dame in Chiefa, dove che le Da-
m e, fono Puttane per tutto : con riverenza di
quelli che fanno le cofe piùfegrete. Veramente
le Dame, meritano il titolo d’Eccellentifiìme
Puttane per ellèr nel melliere Primogenite del- i
le Puttane iftefle. La Signora Nina delle Ca-
micciè, che pure ama à far là bellia domita,
efelvaggia di quando , in quando , di fefe
quello punto con fomma gloria del Puttanifmo
in prefenza di più di quattro Dame delle prin-
cipali , é quel che più importa fenza andare in j
colera; pungendo col fingere di gattogliare. j
Si Signóre Eccellentillìme (diceva ella) voi j
meritate in ogni colà la precedenza, di noi
altre povare Corteggiane, che fiamo nate, j
per raccogliere quel redo, che cafca dalla V o- ‘
lira menfa ? E ben ragione che noi fiamo Put*
tanelle, già che l’eccellenze loro fono Putta-
njflime ? ' j

M a r . Ma che cofa voleva dire quella be- j
• . diaccia]
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filaccia di Nina, della raccolta del refio della
Menfadelle Dame?.

P a s. Di quello ne fono fiato pienamente
informato, l’altra fera, con Toccatone che
mi fu nicellàrio andare dalla Signora Nina,
per parlare con un certo Monlìgnore, che Ila.
tèmpre à Cafa fua , fervendola ne’ bifogni
Corporali ; benché alcuno fi dia à credere che
facci feco il conto dell’anima. Io entrai ap-
punto , quando cominciavano il difcorfo delle
Dame ; onde li pregai à non diftornarfi, e così
feguirono il loro buon ragionamento, lodan-
dola molto Monlìgnore Illuftrifiìmo, di quel
bel concetto , trouato nel Congrefio , per
vincere le Dame ; intendendo di quel con-
cetto della Menfa, che tu defideri fapere j ed
ella che vedeva il fuo Caro Monlìgnore, con
la bocca aperta, per ricevere le fue parole ,
tanto più fi accendeva à parlare, rendendoli
mille ragioni fopra tal materia ; e fe per au-
ventura ella mancava in alcuna cofa, Monfi-
gnore che haveva ancora pifeiato nelle Ca-
fe di più di quattro Dame, l’aiutava à follevar-
f i , col rendere la fua parte di ragioni. Tutta la
foftanza del difcorfo confifteva ; che dalle Put-
tane non vanno , che quegli Huomini\ quali
hauranno per auventuratrouata cattiva fortu-
na appreflo le Dame ; ò pure quelli che per la
gelolìade’ M ariti, non potevano levarli la fa-
me , col mangiare à tutti Palli.

M a r .,
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M a R. Oh adeflb intendo il penfiefo ; e fe

così è le Dame meritano la Primogenitura nei
Puttanifmo. Ma crèdi tu che fia così ì

P a s. S i, che Io credo, e chi non lo cre-
de, non ha villo maifemine. La natura degli
Huomini inclina à procurar l’acquillo di quel-
la cola, che li viene difefa; onde quanto pili
grande farà la privatione, tanto maggiormen-

'te fi accenderà la volontà d’arrivare all’ inten-
to. Ed in fatti fi vedono tutti i giorni, Mariti
uccider le M ogli, e Mogli fuggire da’ Mariti,
c perche ciò? perche la privatione delle Leg-
g i , deli’ honore, {limola tutti i giorni le Da-
me à cercar quegli Huomini che fono difefe à
praticare ; e gli Huomini quelle Dame, che
debbono lafciare in ripofb. In fommaè più
che vero, che il Diavolo fpingefempreàcom-
:mettere il male più pericololo, e più grande ; ]
che però {limolati da tali tentationi gliH uo- 1
mini ; aflediano la Rocca delle Dame più calle, j
tentano la Verginità delle Donzelle, e fann o i l J
Diavolo, e peggio per rompere Phóneftà di j
Maritate, e Vedoue, anzi delle Monache illef- 1
fé, che fi chiudono apofla con tante chiavi nell’ ;
lafprezsgde’ Chiollri. L ’andare à Puttane è una rj
colà, naturale, cper quello il Demonio lafcia i
fare alla natura il fuo corfo; ed egli {limola I
�Tempre all’ acquifto delle cofe difefe ; che però j
bifogna credere che all’hora gliHuomini van- j
noà Puttane, quando veggono di non poter j

* ** arrivare j
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irrivarealla fodisfatione di quello a che véngo-
10 il più {limolati; di dove fi argomenta con
aggione, non haver le Puttane che qualche
elio che avanza alle Dame.

M a h .. Credo bene ogni cofa, e ti fono
ibligato di quelle infoi mationi, chem’erana
iafcofte. Ma {è tu vuoi compiacermi a pieno,
[immi alcuna cofa di particolare di quei Car-
[inali che furono propolli al Papato, in ,quello

, i bel CongrelTo ?
P a  s. Furono quali tutti vifitati nelle loro

ttioni l’un doppo 1 ’ altro ; proponendone ho-
a uno le Dame, ed hora un’altro le Puttane; al
iropollo di quelle fi facevano innanzi le Da-

me, con raggioni ballanti à ricufarlo,perpo-
er guadagnare il punto, da proponerne uno a
oro piacere ; ma non fi tollo lo proponevano,
he (aitavano le ripulfcdellePuttane contro i
sropollo.

M a  m. Haverei dato qualche cofa di
mono , e poter fentire li difcorfi fopra
io. Ma fai tu niente le lì parlò de’ Bar-
armi ?

P a s . Senza altro, e che haurebbe fervito
1 CongrelTo, Senza quelli Signori Cardinali ,
he fono li più (limati nella Corte? fi fecero
apra le perfone di quelli Signori lunghi riflef-
ì ; e fi dillèro tante raggioni ; che quali è im-
iolfibile a ridirli.

M a r , Ma di chi vennero propofti dalle
Dame,



12,0

Dame, ò vero dalle Puttane ; o pure dalla gc*
neralità dell’ une e dell’ altre.

P a s. Francefco, fu propodo da tutte in*
Cerne, tutte infieme li diedero l’efclufiva affo-
h t à , ùon trouando benedi ammettere al Pa-
pato uno , che lì burla del Sello, col fard (pac-
ciame per Vergine. Efclufo quello ; le Dame
propofero il Cardinal’ Antonio ; in favor del
quale concorfero ancora tutte le Puttane del
Congreffo ; onde fi (limava da tutti come Papa
fetto. Ma quella voga nòn durò lungo tempo,
perche ingelofite le Dame » di veder concorrere

‘con tanto affettò le Puttane, cominciarono ad
entrare in fofpetto, ch’egli non foffe per pen-
dere più dalla parte delle Puttane, che del la lo-
ro ; che però fi unirono molte delle più gran-
di, e delle più pratiche della vita di detto Car-
dinale, in un luogo leparato, per trattare fò*
pra tale materia ; ed ofifervare da vicino gli an*
damenti delle Corteggiane ; che non lafcia-
vano di gridare che fi faceffe Papa quello Si-
gnore, il quale per tanti anni fi eramodrato
affettuofiffimo al Seflo. Le Dame trouarono
bene di'numerat tanto quanto li farebbe datò
poffibile, tutte le Donne conlequali haveva
havuto il Cardinale Antonio, fegreti intereffi,
efe il numero delle Dame foffè dato maggio-
re , che fi ammetteffe al Papato altramente
che fe gli daffe l ’efclufiva i ma fatto il giudo
calcolo fi trouò ch’egli hayeva ..........* due

volte
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volte più di Puttane, che di Dame, onde fenza
penfare ad altro, fi dechiararono contrarie. Le
Corteggiane dall’ altra banda, intefo quello
punto d’efclufione: fi fecero innanzi con le di-
fefe: col dire, che elle s’ingannavano da per
loro : mentre il conto fatto non liaveva alcun
fondamento : perche il numero delle Dame
tanto maritate, che Vedoue, e Vergini, con

• le quali il Cardinale Antonio havea conver-
, fato, era innumerabile, havendo havuto qual-

che mira à far le colè non fegretezza : doue che
non haveva mai curato di quelle diligenze, nei
praticar le Puttane, {limando tutto ciò i glo-
ria, ed un’ effetto di gentilezza. Già s’erano
quafi rifolute le Dame di condefcenderealla fua
elettrone, quando fi levò la Duchefifa d i ........e
dille: Penfiamopure adaltro Signore Com-
pagne, perche quello farebbe un darci dell’
Accetta nel piede : guardiamoci di far Papa
ad uno, che ha Tempre moft rato molto più ar-
dorè, nella difelà di una vile fqualtrina, che
nella protettone delle Dame più favorite. R i-

, cordiamoci di d ò  che facefife all’ hora à Mon-
: fignór Paletta, il quale ragion evolmenteìha-

veva fatto frullare, quella in fame Cecca Buf»
fona, che faceva la Cardinalellà, regnante,
per haver dormita con il Cardinale Antonio
che regnava. Se noi Io faremo Papa, lePut-

1 tane faranno tutte Cardinaleflèenoialtrebi-
fogneràandar mendicando laprotesone dalle

‘ ' F ’ noftre



noftre nemiche. Quello difcor/o fuegliò mag-
giormente l’animo delle Corteggiane à vin-
cere il punto, e farebbe arrivato qualche ru-
more, fe la Prefidenteffi non bavelle modera.-
to quell’ impeto Puttanefco col diré ; Forfè
noi ci ingannarono tutte inlieme, onde ftimo
meglio di penfare ad altro fogctto. Quello
Cardinale è g i i vecchio, e la vecchiaia negli
Huomini, ferve à chiamarli à penitenza, di
quel male comeffo nella gioventù; che però
vado invaginandomi che non vi lìa da fperar
per noi che l ’affronto di vederci banditi dalla
fija prefenza ; effendo proprietà de’ vecchi di ,
difprezzar quello, che hanno goduto, e che j

non poffono più godere ; e quando pure fe gii j

confervaflè ancora qualche refiduo di buona j

volontà j non vorebbe che di quei cibi propri j

i movere Pappetitto; li che ò d'una maniera » ;
ò d’ un’ altra; noi perderebbomo il tempo; ;
tanto più che havendo egli creato molte Car*? i
dinaleflè, e dalia parte delle Dame, e dalla par- j

te delle Puttane farebbe imbrogliato à qual
d’effe creare Papeffa, eforfenedechiararebbe |
alcuna, che potrebbe portaregelolìa à tutte. i
Da quello ragionamentoiodisfatte le Signore |
Puttane, diedero inlìeme con le Dame l’elclu- |ì
fiva al Cardinale Antonio , e lo dechiara-
rono incapace di poter pretendere il Ponte-
ficato. ' . P-: .... • I

M a r . E non Ci parlò del Cardinal Carlo j
‘ ... Bar- [



Barbarino loro Nipote; ch’è giovine, e con
lafperanza dell’ hcredkà de Tuoi Zii ?

P a s . Si diflè qualche cofa; ma; le Dame
non vollero fentir parlarne , per lo dilprezzo
ch’egli haveva fatto, al Sello donnefco difprez-
zando la Primogenitura, per non maritarli,
argomentando da quello le Dame, ches’egli
haveva rinunciato una PrencipelTa che fegli of-
friva in Moglie, che tanto più haurebbe butta-
to ria r penfieri di eercarne.Le Puttane non dif-
fero nè male nè bene, per che non havevano
l ’honoredi eonverfarlo ; ma però confirmaro-
no l’efcluliva datagli dalle Dame. L ’efempio
della Cecca Buffona fatta frufìare dalPalotta ;
portato alla compagnia delle Dame., fece nell’

� animo di quelle qualche breccia, e penetrò
^talmente il cuore di tutte l’.Eccellenze loro,che

; fi diedero, efclulì li Barbarmi à procurar l’efal-
tatione del Cardinal Paletta ; come quello che
odiofo al nome Puttanefco, elfendolì Tempre
inoltrato perfecutore del Puttanifmo ,* non
haurebbe mancato di darli in tutto, e per tut-

j to alla protesone delle Dame. Vi furono alcu-
. ne che dilTero doverli molto ben penfare, per-

che quelle eranocofe, che non fi potevano
i fare due volte,* e tra le altre una Signora della
j Cafa Conti ragionò in quello modo: fenoi
I foffimo ficure che il Cardinal Palotta, folTe per

trattare tutte le Corteggiane di Roma, della
. ftclTa maniera come trattò la Cecca ; haureb-
I F i bomo
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bomogiulla ragione d;i cercar la Tua efaftatio -
ne ; ma chici fa fìcure ch’egli fia nel cuore,
tale qual’ è nell’ apparenza? Chi fafe la frulla
della Cecca , lìa ftata cagionata da zelò, ò pure

' da vanità : voglio dir da vanità per far cono-,
feere alla Città ch’egli amava la giuftitia, lenza
guardare in faccia à nifluno j e per guadagnar?
con tal modo di procedere l 'affetto del Popolò}
oltre che molti credono, che la Cecca non fa-
rebbe Hata frullata, fe non folli Hata amica del
Cardinale Antonio} à difpetto del quale fi cie-
de che lìa venuto il Palotta ad un tale rigore. E
proprietà di certihuomini limili, difarlìco-
nofeere nemici di quello che amano ; per me !
non vorrei rifpondere, della fua Virginità , ed 1
io fo quel che dico: egli è huomo come gli al- j

tri, ed ama di converfar con Canaglia, per
quello lì trattiene dalla matina , à fera con Fra- ,
t i , quali fervono in Roma di Roffiani à certe j
Puttanelle più vili, onde non vi è da fperare
che vi lìa molto à fare per noi, Non defilleva- !
no con tutto ciò le Dame di favorire il Pa-
lotta , reftandoli imprefla quella imagina*
tiene della frullra data alla Cecca: benché fe gli ;
folfe rimproverato, dalle Corteggiane, che ha- ,
vendo elio Palotta frullate le Puttane da Prela- |
to, che non haurebbe mancato di frullare le ;
Dame da Papa. Balla che le Puttane fecero ]
tanto, che l’ efclufero» facendoli fare un fai- ]{
t o , peggio di quello che haveva fatto in

Por-  1
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Portogallo, nel faltard’una finefira, per fal-
varla vita.

M a r . Si che quello Cardinale non è nè di
D io, nè del Demonio, e non fa fodisfaie nè le
Puttane nè le Dame?

P a s . Se folli Papa forfè mutarebbe d’hu-
more, e farebbe conofcere aldi fuori, quello
che fi troua di dentro. La fua efclufione fu
caufa che fi mettefle fù il Tapetto Ginetti :
Ma  non  fi  toflo  fi  cominciò  à  parlar  di  lu i,
che di comune accordo gli diedero P efclu-

1 fiva, le Dame per rifpetto della fua nafcita vi-
le, e baila ,* e le Corteggiane, per la confidera-

1 tione della fua avaritia. Laura Mafia , non
mancò però d’aiutarlo, non già perche efia in-
clinafie à favorire gli avari; amando meglio
la prodigalità in eccello, che Lavanda medio-
ere, ma per fodisfare al fuoSorellifmo , che
haveva intercide particolari con alcuni Nipoti
del Ginetti ; le altre ad ogni modo fi burlaro-
no delle racomandationi della Signora Laura,
facendoli una fifehiata dietro con molto dif-
prezzo. Caduto il Ginetti dalle fperanze del
Papato, fi cominciarono le pratiche per li Car-
dinali Grimaldi, ed Urfini», defiderandoli oltre
modoleDame; lealtrenon li difprezzavano ;
ma fu detto , che non farebbe fiata buona po-
litica, di dare il Papato ad Italiani in France-
fati quali haurebbono polputo in Francefate
tutta l'Italiai ecofificambiòdipenfiere ; fa-

F 3 � cendo'
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cenno le Dame gran violenza alla loro incfina-
tione, per lo beneficio degli interelfi publici >
perche in fatti non vi era alcuna Dama nel*
Congrego, che non defideralfe 6 l’uno, ò l’al-
tro di quelli due Sogetti ; per molti rifpetti ;
ma particolarmente, per lafperanza diveder
introdotta in Roma la libertà Francefe ; già
che quelli Cardinali, lapollèdono e fe ne fer-
vono con belle maniere. Si palio à vifitarli
Sogetti Spagnoli, nominandoli ad uno ad uno *
racontando hora le Puttane le virtù dell’ uno
ed hora le Dame levitli dell’ altro. La Dame
fi erano contentate che le Puttane.ne fcieglief-
fero uno à loro piacere pure che folli Spagno- |
lo ; e le Puttane facevano la medefima offerta j
alle Dame, eccettuando folo TAragona, come |
quello che non fi era mai curato di Roma; ad j
ogni modo, non lèppero nè quelle, nè quelle ì
trouar un Sogettofra tanti Spagnolism i, che j
folli buono, per dare nell’ humore del Con- j
grefio; efcludendoli tutti per lo rifletto della )
loro grande alteriggia, con la quale fi rende- i
vano efofià tutto il SelTo Donnefco.cheàma
di vedergli Huominihumiliati, tanto à Ca-
vallo che à piedi; onde fi melléro le pratiche
degli altri Cardinali Italiani in Campo.

M a r . Tra quelle Conclaville, non vi era- ;
Ho differenti Fattioni, come Cogliono elfere |
nel Conclave ordinario de’ Cardinali? I

P a s . Non già tra le Dame ; ma ben fi tra
lePut-
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le Puttane ,* però non li faceva alcuna confi-
deratione , à caufa che la Fattionc Italiana for-
montavadi tre terzi à tutte le altre Fattionij
£>en’ è vero chelaFattione delle Puttane Spa-
gnole , fi era refa un poco numerofa, per Par-
rivo di molte Squaltrinaccie arrivate di Spa-
gna frefcamente , con PAmbafciator Cato-
lico; ma per la Fattione Francefe, era total-
mente debole, non havendo che poche Put-
tanelle, che vivevano di qualche retto che a-
vanzava alle Puttanaccie Italiane. La Prenci-
peffa Colonna, pretefe da Principio di poter
fare una Fattione di Dame, ò Francefiltalia-
nizate, ò Italiane Infrancefate ; ma le Dame
Franceiì Italianizate, non volfero accordarli
con Pltaliane Infrancefate, che peròlaPren-
cipeflà, che in buona confcienza, non fapeva
fe ella folle Italiana, ò Francefe, e che flava
in dubio s’era nata in Francia, ò in Italia , non
curò di ofiinarfi a. far Fattione, feguendole
altre, ed accompagnando a’ configli quella fua
gentilezza naturale.

M a r . Quella Prencipefla ha del fale in
tefta, e del zuccaro nella bocca, e merita def-
fer meza Francefe, e mezaltaliana.
'  P a s. Mora per venire al noftro ; ftando
le Conclavifte cosìconfufe, efofpelè, non po-
tendo trouare un Papa di loro fodisfationc »
havendo già crivellati più della metà de’Car-
dinali -i penfarono di trouare il lor conto,

F 4 col
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Col promòrere il Cardinal Brancaccio, in fa-
vor delquale parlarono le due Velletrane, in-
formando il Congreflo della qualità della per-
fona, col dire : ch’effendo quello Signo-
re dato a’ piaceri, ed alia fodisfatione de’
fuoi propri gufti , che non haurebbe man-
cato di concedere la libertà de’ Balli., delle
Comedie, e delle mafeare continue ; che fon.e
quelle appunto , che fervono per tirarci in Ca-
la leTruppe degli Huomini. Egli nonman-
carebbe di far’ un continuo Carnevale, e di
bandir quella lunghezza di Quarefima, la qua-
le ci fa mangiare per lo più tutto quel che hab-
biamo guadagnato in quei pochi giorni di
Carnevale. Ma non fi reftringono qui tutti i
Tuoi meriti eflèndovi dell’ altre confideratio-
nij chedebbonofollecitar la fuaelettione. Se
noi faremo Papa à quello farà la nolirà to-
tale ventura, perche ha vendo egli un nume-
ro infinito di Parenti, per5 efièr come tutti
fanno , la Cafa Brancaccia fi numerolà di
tanti Branche , condurrà in Roma , poco
meno della metà del Regno : onde vi farebbe
da far bene per tutti. Rifero le Dame à quell*
propolla ed in brevi parole rifpofero , che ba-
llava affai per dar l’ efclufiva al Brancaccio,
quel proverbio comune degli Italiani, ed efpe-
rimentato comunemente da’Romani, cioè,
Napolitano, largo di bocca, eJlretto di mano. E
vero, è vero, fi diedero à gridar le Puttane,
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noihabbiamo bifogno di altra Razza cti Huó*

: mini, che di Napolitani ; più toftofarebbe di
meftieri cercar gualche Papa Polacco, ò Te-
defco, che ci conducejfiTe qui un buon numero
di quei Mamma:ucchi, chefono larghi di ma-
n o , e Pretti di bocca. L ’Adrianella che non
hayeva altra mira, chei’elàltatione del Cardi-
nalRofpigliolìfuoconfidente fentendo che lé
p topi »ùtiorii d’un Papa carico di Parenti, non
erano mal’intefe dal.CongrePò ; fi levò in pie-
di , e fatta una gratiofa riverenza , che l ’era
Hata intignata da uno Spagnolo ; così comin-
ciò à dire : Gentiliflìme Compagne, fe le ra-
gioni di havere un Papa numerofodi Famiglia»
debbono ha ver luogo nel Conciare, certo che
non dobbiamo partirci dal Cardinal Rolpi-
gliotì, il quale delle quattro parti, della Città
di Piftoia , fua Patria , egli ha l e  tre parti di
Cittadini per Parenti, quali tutti fcafarebbo-
oo, per venire in Roma, effendo noi iìcure di
dière inpiftoiate, e Rafpate come bifogna ; In
quella maniera non vi lari gelolìa tra di noi $
perche ogni Dama, ed ogni Puttana haureb-

oe il fuo Nipote di Papa per amico. Oltre à
jueftoellèndoegli amiciflìmo delle Mufe, c i
-‘oncederebbe di poter fare Rounanze publiche
ì noftro p iacerecon l’intlervento di quei Ca-

itratinì, e Soprani, di noftro arbitrio. Pen-
ate bene Compagne cariffime, perche quelle
�ropolìtioni non fono da mettere in oblio.

i r .  - Non



Non difpiaCque al Conclave la propoli a dell*
Ad ria nella , réftando la maggior parte delle
Conclavifte fodisfattein modo, che ftavano
in precinto di dare la conclulione »' favorevole
perloRofpigliofi j ma furono forzate di fopra
(edere, per un gran bisbiglio che cominciò a
follevarfì fuori delle porte , da quei Abbati,
Prelati, ed altri Drudi, che ftavano afpettan-
d o , ciafcun di loro la fua amica, per ricon-
durla in Cafa. La caufa del bisbiglio , era,
perche riferite le parole dell’Adrianella , e fen-
tendofiche già volevano le Conclavifte crear
Papa il Rofpigliofi, pieno di tanti Nipoti, e
Nipotini: li Drudi ingelofitidieiò , temen-
do di perdere quello che poffedevano , già
ch’è proprietà de’ Nipoti de’ Pontefici di dif-
cacciar quelli che fono in pofeflo, per render-
fipofeftoriloromedefimi, per quello fi mefe-
ro à gridare che non fi facefte Papa il Rofpi-

tliofi, carico di tanti parenti ; qual ftrepito
i figrande, che bifognò dar fine al Congref-

fo , e rimettere ogni cofa ad un’ altra giornata.
Ecco,tutto quello poffo dirti per hora. '

M a r . T i ringratio , un’ altro giorno
dunque ti verrò à trouare per fapere il retto.

V  -X  N  E *
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